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Introduzione 
 
Per coloro che sono dello stesso parere di Empedocle quale sarà il genere [di 
formazione]? È necessario che sia una sintesi, così come il muro lo è di pietre e di 
mattoni; e questa mescolanza sarà di elementi che si conservano, sovrapposti l’uno 
all’altro, parte per parte; così sarà per la carne e per ciascuna delle altre cose.  
(Arist., De gen. et corr., B 7.334a 26-30) 
 
In questo commento di Aristotele alla fisica empedoclea possiamo ritrovare quasi 
il medesimo senso che Platone conferisce alla scienza della natura del Timeo. Nei 
confronti della sapienza del passato, sia filosofica che medica, Platone non si pone 
come uno sciatto imitatore, come aveva sostenuto un interprete come Taylor1. 
Egli, in realtà, riprende le speculazioni filosofiche sul mondo (specialmente quelle 
dei pensatori «pluralisti», Empedocle, Anassagora, Democrito; contra Parmenide) 
– i mattoni – e le pone in coincidenza con le indagini empiriche sulla natura 
cosmica e umana – le pietre – . Per quanto concerne l’anthropou soma si tratta, in 
special modo, dei trattati di medicina, riconosciuti come ‘empirici’, presenti nel 
Corpus hippocraticum (Loc. hom.; Oss. nat.; Nat. puer.; Gen.; Mal. IV; Vet. 
med.; in aggiunta ai trattati chirurgici, Cap. vuln.; Fract. / Artic. / Mochl.).  
   I tre physiologoi citati ancora prima sono invece, agli occhi di Platone, filosofi 
esemplari per la comprensione di ciò che di ‘invisibile’ e di ’intangibile’ si può 
presupporre regga l’intero sistema dei fenomeni visibili, e per la loro capacità di 
«salvare» il microcosmo dalla ‘deriva’ del divenire sensibile, rendendolo 
un’appendice della grandezza tangibile del macrocosmo.    
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 A. E. TAYLOR, A commentary on Plato’s Timaeus, Oxford 1928. Polemico nei confronti di 
Taylor è costantemente CORNFORD 1937.  
2 Vi è l’intero saggio di HERSHBELL 1974 a dimostrare quanto di totalmente a-empedocleo ci sia 
nel grande pensiero originale platonico. Un tono simile è utilizzato per il demiurgo di Platone 
nell’analisi di CLASSEN 1962. Anche SOLMSEN 1963 mette in evidenza l’estrema originalità 
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   Come avvertito da alcuni studiosi (tra questi i più rappresentativi Cornford, 
Solmsen, Longrigg), l’originalità di Platone risiede, pertanto, nella sua capacità di 
mettere insieme opinioni altrui, in maniera versatile, proiettandole in una nuova 
prospettiva (quella teleologica).  
   Per questa ragione Platone non è neppure un pensatore assolutamente originale, 
che prescinde da quanto affermato dagli «antichi sapienti», sebbene egli nel 
Sofista li valuti quali semplici elaboratori di miti2. Vegetti3, poi, ci dimostra molto 
bene nel suo saggio le oscillazioni di pensiero del Socrate - Platone sul corretto 
stile della tecnica medica (pratica rigorosa degna di considerazione oppure pura 
empeiria?), osservabili a partire dai dialoghi giovanili, passando per il Fedro e la 
Repubblica, fino ad arrivare alle Leggi.  
  
   L’opinione che intendo sviluppare in questa tesi, circa l’atteggiamento del 
grande pensatore ateniese nei confronti del passato, occupa una posizione 
intermedia.  
   Platone prende in prestito i suoi ‘laterizi’ dalla scienza che lo circonda per poi 
‘murarli’ insieme, anche in maniera maldestra, allo scopo di farne venire fuori una 
costruzione più verosimile possibile. E tale «incollamento» non è di certo 
scientificamente inattaccabile.  
   Ciò, del resto, si addice pienamente allo status filosofico di un qualsiasi discorso 
possa essere fatto sul kosmos, il quale può rivelarsi unicamente pregno di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2 Vi è l’intero saggio di HERSHBELL 1974 a dimostrare quanto di totalmente a-empedocleo ci sia 
nel grande pensiero originale platonico. Un tono simile è utilizzato per il demiurgo di Platone 
nell’analisi di CLASSEN 1962. Anche SOLMSEN 1963 mette in evidenza l’estrema originalità 
della costruzione del demiurgo platonico rispetto alle speculazioni poetiche, scientificamente poco 
attendibili, del passato.  
3 Cfr. VEGETTI 1995.  
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verosimiglianza, ma non di certo inoppugnabile sullo stile di una riflessione 
dialettica.  
   Platone in questo senso assomiglia ad uno di quei «figli del demiurgo» il quale 
produce il corpo umano («un corpo unico per ciascun individuo») «prendendo in 
prestito dal mondo porzioni di fuoco, di terra, di acqua e di aria (…) unendo le 
porzioni ottenute in un unico agglomerato (…) con fitti chiodi, invisibili per la 
loro piccolezza», consapevole che prima o poi dovrà abbandonarlo agli «influssi 
ed efflussi» tipici dell’opinabile (cfr. 42e ss.). 
  
   Ciò che terrà insieme l’intera sua costruzione sarà il «collegare» questo suo 
«contenitore» (kytos) alle periodoi dell’«anima immortale». 
    Se è vero infatti che la muratura di pensieri differenti sulla condizione 
dell’universo rappresenta il cuore della cosmologia platonica, così come i quattro 
elementi agheneta, «murati insieme», lo erano per il mondo di Empedocle, è 
altrettanto vero che agli occhi di Platone il «collegare insieme» (lyein), secondo 
linee orizzontali e verticali, non appare sufficiente a dare origine ad un ergon che 
appaia resistente ad una qualsiasi incursione esterna. L’incombere, scomposta e 
rumorosa, di epirroe ed aporroe sul somatoeides, può essere placata 
dall’immersione, in questo fluire continuo, di «pensiero». Il tentativo di 
organizzare ‘logicamente’ i sedimenti abbandonati da questo flusso e riflusso di 
riferimenti culturali preserva (apparentemente) Platone dalla formulazione di una 
semplice opinione altamente discutibile, tra le tante proposte dagli altri sapienti.  
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   Ad offrire a Platone una qualche possibilità di salvazione dalla deriva nel mare 
dell’opinabile è allora il salvagente (appunto rotondo) della ‘definizione’ (logos), 
così come era accaduto per i paides demiourgou.  
   Gli dei-creatori si tirano fuori dal turbinio dei differenti punti di vista sul 
mondo, e sanno precisamente come comportarsi in ogni situazione ‘contrastante’, 
in virtù di una loro salda convinzione sulla materia su cui dovranno operare. Mi 
riferisco, ad esempio, alla scelta di circondare il luogo dell’esercizio del pensiero 
di una sottile sostanza materiale, scegliendo di prediligere la sua vitalità, piuttosto 
che la sua ‘sopravvivenza’ cieca, descritto in Tim. 65b ss. Il concetto che voglio 
esprimere è che essi pongono in ordine, con le loro mani, il «mortale», solo dopo 
aver organizzato sistematicamente, nella loro mente, il carattere della sua finalità.  
   Ogni doxa in questo modo è posta in equilibrio con se stessa e diviene un 
qualcosa di simile ad una definizione scientifica, inattaccabile (o quasi) dalle 
interferenze di altre methodoi di fare scienza. Gli «dei», voglio dire, agiscono 
‘sulle’ cose e ‘con’ le cose, avendo sviluppato chiaramente l’idea della modalità 
di una loro disposizione finalisticamente ordinata nel corpo. Essi operano su 
physis e ghene riguardo a ciascuno dei tessuti (cfr. da Tim. 73b ss. passim) poiché 
essi non sono solo demiourgoi, ma anche «Intelletti»4.  
   È nel suo essere dialettico, pertanto, che anche Platone può riuscire a preservare 
il suo discorso da quel turbinio di opinioni di cui dicevamo, che diviene 
inarrestabile, in assenza di un punto di equilibrio razionale. Egli si fa, nel Timeo, 
logico, come logico appare il demiurgo-padre rispetto ai suoi allievi-«demoni», 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4 Cfr. cap. I.  
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che nel pensare solo «lo imitano», lui che è un puro dialettico5. Ed è esattamente 
come quel «medico o qualcuno capace di abbracciare con lo sguardo molti 
fenomeni fra loro diversi e di cogliere in essi un unico genere, suscettibile di 
estendere a tutti il proprio nome» (83b-c)6 che si comporta Platone nel Timeo. 
Egli tenta di condurre un discorso sul cosmo (e microcosmo) provando, come un 
puro dialettico, a riportare sotto ad un’unica definizione, e pertanto anche sotto ad 






















	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5 Sulla sudditanza intellettuale dei daimones rispetto al padre-produttore cfr. ancora cap. I.  
6 kai; to; me;n koino;n o[noma pa`sin touvtoi" h[ tine" ijatrw`n pou colh;n ejpwnovmasan, h] kai; ti" 
w]n dunato;" eij" polla; me;n kai; ajnovmoia blevpein, oJra`n de; ejn aujtoi`" e}n gevno" ejno;n a[xion 
ejpwnumiva" pa`sin. 
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I. Produrre un corpo mortale 
 
   Opponendosi esplicitamente all’idea di una nascita spontanea dell’universo e 
degli esseri viventi, così come sostenuta da alcuni tra i più antichi filosofi e 
ierosofisti greci7, Platone ci propone la concezione di un universo (to holon)8 
‘costruito’ da un dio capace di compiere operazioni tecniche di ogni genere, 
animato dal massimo proponimento che tutto debba apparire organizzato per il 
Meglio (cfr. 28c-29 ad es.)9. Come ci testimoniano lo stesso Platone nel Fedone, 
ma anche successivamente, ed ancor più incisivamente, la trattazione dossografica 
di Aristotele nel libro I della Metafisica, la visione di entità dalle doti intellettuali 
astratte o anche solo pratico-teoriche, responsabili della ghenesis di ogni struttura 
vivente (micro-macrocosmica), non è nuova nel panorama delle elaborazioni 
filosofiche greche. Tra i cosiddetti ‘pluralisti’ vi sono infatti soprattutto due 
pensatori, Empedocle ed Anassagora, ritenuti da Platone e da Aristotele10 gli 
iniziatori di un tale modo di concepire la generazione cosmica, oppositori 
dell’idea in origine eraclitea secondo la quale kovsmon tovnde, to;n aujto;n aJpavntwn, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
7 Per una visione complessiva del problema dello sviluppo spontaneo della vita secondo la cultura 
della Grecia antica, cfr. CAMPBELL 2000.  
8 To; o{lon mi pare la definizione logicamente più corretta indicante in generale un «tutto» 
completo di «tutte» le sue parti (32c-34b). A differenza di quella di Parmenide, la totalità platonica 
del Timeo è una totalità concreta, seppure definibile logicamente, e logicamente controllabile 
anche nella sua differenziazione e divisione specifica (39e ss.; in part. 41b, e infine 92c).  
9 Come dimostrano numerosi interpreti del pensiero epistemologico platonico, in modo particolare 
in relazione al Timeo, la migliore taxis riscontrabile nelle cose visibili dall’uomo è prova 
dell’esistenza della razionalità divina nel mondo e stimolo da parte dell’uomo ad adeguarsi con la 
propria anima a questo suo proprio contorno divino. 
10 E, perché no, ancor prima da Socrate. Non sottovaluterei, come alcuni biografi di Socrate sono 
soliti fare, le testimonianze sulle allocuzioni socratiche riportate da Senofonte. Da alcuni passi dei 
Memorabili si può dedurre a mio modo di vedere l’estrema familiarità del maestro di Platone con 
tematiche «meteorologiche». L’opheleia di un universo «costruito» (apergazesthai, poiein), 
«organizzato razionalmente» (syntattein) e «progettato» (mechanasthai) da un dio dhmiourgo;", 
sapiente e amante degli uomini, che lavora in collaborazione con altrettanti dei «elargitori di 
beni», ad es. (cfr. in proposito I, 4, 5-6 e 13 ss.; ma cfr. anche IV, 3, 11).      
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ou[te ti" qew`n ou[te ajnqrwvpwn ejpoivhsen, ajll« h\n ajei; kai; e[stin kai; e[stai pu`r 
ajeivzwon (cfr. 22B30). 
  
   Per quanto concerne l’immagine del demiurgo, poihth;" kai; path;r tou`de tou` 
panto;" (cfr. 28c), padre putativo (benché ancor meglio creatore) di tutte le altre 
creature divine esistenti nell’universo del Timeo (astri; pianeti; «demoni»; 
intelletto umano; cfr. 29e-41e), Platone attinge a piene mani ad esempi ripresi 
dell’operatività del nous anassagoreo e degli ‘operai’ del mondo vivente, 
Amicizia e Contesa 11 . Possiamo affermare nello specifico che laddove il 
dhmiourgo;" crea il mondo facendo appello esclusivamente alla propria capacità 
creativo-organizzativa, ma senza usare le mani12, il modello per eccellenza per la 
sua attività è il nou`" diakosmw`n13. Appare davvero significativo, ad esempio, il 
fondersi dell’anima del mondo, che si verifica in virtù di un moto 
automaticamente innescato in una sorta di calderone semovente, e senza, notare 
bene, l’utilizzo di alcuna potenza fondente del fuoco (questa la mia ipotesi cfr. 
krater di 41d e cfr. 52d ss.; cfr. 35a-b; contra 31B96)14. L’altro celebre esempio è 
la produzione (apergasia) del corpo del mondo, in realtà non altro che 
l’applicazione incrociata di procedimenti logico-dialettici ed astratte operazioni 
matematiche (30c-34b). Nell’ambito del mondo mortale vi sono poi almeno due 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
11 Cfr. SEDLEY 2011. Ma anche SOLMSEN 1963 e MENN 1995.  
12 Ovvero, senza fondere, connettere, inchiodare, plasmare, modellare, riprodurre attraverso un 
disegno.  
13 Secondo la definizione del Cratilo il nous penetra in ogni cosa in virtù della propria sottigliezza 
e purezza. Pertanto ‘non tocca’, ma solo possiamo immaginarlo ‘sfiorare’.  
14 Il krater platonico potrebbe essere paragonato nello specifico al contenitore in cui si mescola la 
vita secondo Empedocle oppure al calderone in cui il «fuoco» empedocleo fonde le ossa. Platone 
vuole a mio avviso mantenere tale ambiguità insoluta. L’astrattezza di una simile operazione è 
messa in evidenza da ZEDDA 2000. La sua concretezza, al punto da renderlo assimilabile ad un 
crogiolo, da BRISSON 19942.  
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altri esempi: l’«improntamento» delle specie viventi che si verifica unicamente 
per un atto di pensiero, nella contemplazione dialettica dell’Idea del Vivente da 
parte del demiourgos (39e)15, e, similmente, mutatis mutandis, la realizzazione 
delle «unghie», simbolo di passaggio nella metamorfosi tra uomo e belva, «che è 
stata realizzata dall’intelligenza, causa suprema, in funzione delle esigenze di 
coloro i quali sarebbero nati in futuro» (sklhro;n gevgonen devrma (...) th`/ de; 
aijtiwtavth/ dianoiva/ tw`n e[peita ejsomevnwn e{neka eijrgasmevnon; 76d)16. In ognuna di 
queste azioni i produttori (che nel secondo dei due casi sono già i paides del 
demiurgo) sono investiti di caratteri propriamente intellettuali 17 , agiscono 
mentalmente su strutture ideali (ideai) e sono in qualche caso anche nominati 
nou`". Vi è anche l’altro spunto, offertoci da Sedley18, di un Intelletto «ordinatore» 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
15 Traduz. Fronterotta: «E le altre cose, via via fino alla generazione del tempo, erano state 
compiute a somiglianza di ciò che egli imitava (ajpeivrgasto eij" oJmoiovthta w|/per ajpeikavzeto), 
ma il mondo non comprendeva ancora in sé tutti i viventi che sarebbero nati in lui e perciò era 
ancora dissomigliante dal suo modello. Questa parte che ancora mancava, egli si mise a farla 
riproducendo la natura del modello (ajphrgavzeto aujtou` pro;" th;n tou` paradeivgmato" 
ajpotupouvmeno" fuvsin). Come dunque l’intelletto vede le specie che si trovano in ciò che è 
propriamente il vivente, di quale natura e quante ve ne siano, tali e tante egli pensò che dovesse 
averne anche questo mondo (h/`per ou\n nou`" ejnouvsa" ijdeva" tw/` o} e[stin zw/`on, oi|aiv te e[neisi kai; 
o{sai, kaqora/`, toiauvta" kai; tosauvta" dienohvqh dei`n kai; tovde scei`n)»   
16 È qui evidente come la mentalità attiva del demiurgo-padre appaia, rispetto a quella dei 
demiurghi-figli, assolutamente priva di condizionamenti da parte del mondo materiale. Il dio padre 
stabilisce, con la minore intromissione possibile della necessità, l’essenza delle quattro specie 
viventi, mentre diversamente gli dei-assistenti ritrovano nel necessario la ragione di essere del 
tutto mortale. Cfr. ancora in 76d-e (traduz. Front.) «Infatti, che un giorno dagli uomini sarebbero 
nati le donne e gli altri animali, i nostri artefici lo sapevano (hjpivstanto oiJ sunistavnte" hJma`"), 
come sapevano anche che molti animali, e per molti scopi, avrebbero avuto bisogno di impiegare 
le unghie ((...) h/[desan (...)) (…) Per queste ragioni, dunque, e con questi fini (touvtw/ dh; tw`/ lovgw/ 
kai; tai`" profavsesin), essi fecero nascere (e[fusan) sulle estremità delle membra pelle, capelli e 
unghie». La stessa attività tra il mentale e la produzione spontanea è evidente in 44d ss. allo 
spuntare dei mele e kola.  
17 A voler generalizzare, il demiurgo-padre è un dialettico nel momento in cui decreta l’unicità del 
mondo, è un logico quando ne determina la suddivisione in quattro parti, è un matematico quando 
ne definisce misure e proporzioni reciproche, è un musico nel momento in cui organizza gli 
intervalli musicali tra gli anelli celesti della psyche, è un astronomo nel momento in cui lega gli 
anelli celesti della psyche ‘tutt’intorno’ al soma cosmico per farlo ruotare a ritmo. I «giovani dei» 
imparano tutte queste arti dal demiurgo-padre, essendone degli allievi-apprendisti come vedremo.          
18 Cfr. SEDLEY 2011 
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in quanto capace di predeterminare lo sviluppo della vita19 da ognuna delle 
miriadi di principi omogenei ‘sparsi’ nell’universo primordiale, così come 
macroscopicamente dal panta homou. Tale modello funziona invece per quanto 
concerne tutto ciò che nel Timeo è associato allo sviluppo psico-fisico della vita, 
spontaneamente, attraverso tre generi di attività produttive: la «fusione» del seme 
animato e vitale, la sua «semina», il suo «innesto» nel corporeo.  
   La definizione che Sedley propone per il nou`" di Anassagora, ovvero quella di 
«agricoltore», perfettamente si addice al creatore del mondo di Platone al 
momento della coltivazione delle anime presso gli «strumenti del tempo», ed ai 
suoi aiutanti, ‘innestatori’ del «più pio dei viventi» presso il corpo mortale in Tim. 
41e-42a. Ma già il demiurgo-padre è un nous che agisce con perizia pratica al 
momento della «progettazione» del ciclo cosmico della vita che rende fertile il 
suolo della ghe (definita in 40e non a caso «nostra nutrice»).      
 
   Riscontriamo la manualità delle potenze creative di Empedocle, invece, in tutte 
le altre attività in cui si contempli l’ottenimento di un prodotto utilizzando, 
appunto, ‘le mani’. Il «mischiare», il «modellare», il gettare nel fuoco, il 
«marchiare», il rappresentare tramite ‘schizzi grafici’ o disegni, ad esempio, sono 
tutte operazioni ereditate dalla produzione cosmogonica empedoclea. Il 
nutrimento del creato, tramite «irrigazione», è, infine, l’altra attività che procede 
naturalmente, ma per imitazione di un processo che è intrinseco e latente, e che si 
mantiene costante, presso il cosmo empedocleo. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19  Si tratta di un solo tipo di processo vitale, apokrisis per diakrisis e «compattazione» 
(sympegnymi). 
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   In questo primo capitolo ho intenzione di concentrarmi su tutto ciò che di 
‘creativo’ Platone eredita dal cosmo dei Presocratici allo scopo di ‘mettere in 
scena’ la sua caratteristica visione corporea del micro-mondo; fondamentalmente 
corrispondente, quest’ultimo, a quella che potremmo definire oggi la ‘vita 
umana’. Essa d’altra parte appare celata in qualche caso dietro alle relazioni 
antropiche, onto-fisiologiche, con «bestie» e «specie vegetale», entità con le quali 
l’essere umano ‘necessita’ di coltivare, nel bene e nel male, rapporti vitali, sia per 
la salvezza della sua anima che per quella del suo corpo20. Per questa ragione, 
l’ente che più di ogni altro, in quanto ad essenza ed azioni, è stato negli anni 
indagato quale esempio lampante di «creativismo» presso il mondo antico, ovvero 
«il demiurgo»21, subirà una lenta e costante perdita di centralità da un punto di 
vista analitico, guadagnandone in visibilità coloro i quali devono essere 
considerati a tutti gli effetti i responsabili della nostra cupa esistenza di mortali. 
Mi riferisco ai «figli» del demiurgo, quei daimones o theoi cui il poietes-pater 
cede il testimone della creazione, dopo averli ampiamente indottrinati sugli 
obiettivi del Bene, in 41b ss.    
1. Produzione ‘demonica’ 
 
   Platone si avvale della natura delle forze produttrici presupposte dai 
Presocratici, Empedocle ed Anassagora, per un motivo fondamentale. La 
rappresentazione della teleiotes del mondo in cui viviamo ha bisogno di essere 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
20 Dovendo restringere la visuale della mia ricerca sul somatoeides è ovvio che in questo mio 
scritto potrò unicamente concentrarmi sulle relazioni, fisiche, tra uomo ed altre specie viventi, 
dovendo lasciare da parte la natura flori-faunistica, oltre che antropica, della psyche.  
21 Cfr. soprattutto SOLMSEN 1963, ma ancora prima CLASSEN 1962, BRISSON 19942 ecc. 
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giustificata scientificamente attraverso la teorizzazione di una causalità cosmica 
preveggente. 
 
Ou{tw" ou\n dh; kata; lovgon to;n eijkovta dei` levgein tovnde to;n kovsmon zw/`on e[myucon e[nnoun te 
th`/ ajlhqeiva/ dia; th;n tou` qeou` genevsqai provnoian (30b)22. 
 
Secondo la ricostruzione di Sedley23, una determinata potenzialità finalistica può 
rivelarsi intuibile presso le dottrine creativistiche sopra citate. Esprimibile più 
impulsivamente in un caso, più intellettualmente in un altro, in entrambe le 
situazioni essa era apparsa agli occhi di Platone atta nella sua sommatoria ad 
offrire un quadro suggestivo ed esaustivo della buona ed intelligente complessità 
figurativa del dhmiourgo;".   
   Mi affido a Lanza ed a Sedley24 per l’individuazione di tracce, anche magari 
soltanto primitive, di pensiero o ‘impulso’, provvidenziali, presso quella fase del 
pensiero cosmogonico25. Per quanto concerne Anassagora mi riferisco in modo 
particolare alla capacità noetica propria dell’Intelletto, affermata come una 
manifestazione ultra-terrena ed ultra-temporale, «ad avere conoscenza di tutto» 
(cfr. il fr. 12). Per quel che riguarda Empedocle, invece, è essenzialmente Sedley 
a venirmi in aiuto con la sua constatazione di un controllo razionale, nell’attività 
tecnico-manuale, sia di Amicizia che di Contesa, finalizzata alla realizzazione di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
22 «Così dunque, secondo un ragionamento verosimile, bisogna affermare che questo mondo, che è 
un vivente dotato di anima e di pensiero, è stato davvero generato secondo il disegno della 
divinità». 
23 Cfr. SEDLEY 2011. 
24 Cfr. LANZA (1966), passim e SEDLEY 2011. Contra CAMPBELL 2000.   
25 Il controllo da parte del demiurgo sul divenire temporale (come in Anassagora, vedremo, (...) 
pavnta e[gnw kai; oJpoi`a e[mellen e[sesqai kai; oJpoi`a h\n, a{ssa nu`n mh; e[sti, kai; o{sa nu`n e[sti 
kai; oJpoi`a e[stai, pavnta dievkosmhse) è implicito da 37c ss. (in part. 38e). Per quanto riguarda 
quello sul divenire fisico, rimanderei ai testi relativi al controllo su qualità e quantità delle specie 
viventi e sul numero degli individui (da paragonare parzialmente a 31B23 cfr. sotto) di Tim. 39e-
40a e 41d.  
	   13	  
un mondo dalla varietà biodinamica, già determinata nella mente dei produttori 
fin dalle origini26. Tale concetto pare espresso laddove riscontriamo, nel fr. 23, 
quella sorta di ‘pianificazione artistica’ (cfr. mh`ti")27 degli ei[dea pa`sin ajlivgkia, 
esercitata da Amicizia e Contesa. Tali ‘doppi’ graphees «producono» thneta, 
o{ssa ge dh`la gegavkasin a[speta, esprimendo attraverso la propria esperienza di 
artisti un controllo sulle proprietà di un prodotto vivente finito 28.  
  
   La situazione per quanto riguarda i daimones appare diversa. Costoro, come ci 
accorgeremo tra poco, agiscono (nel senso, pensano e creano) essenzialmente 
affinché l’universo non si riveli mancante di niente (ateles), riguardo alla sua Idea 
dominante e prevalente (il Vivente in sé, cfr. 41b-c; ancor prima 39e e 30c). Si 
tratta senza alcun dubbio, anche in questo caso, di un modus operandi 
provvidenziale, ma anche di una pronoia che deve confrontarsi di necessità, 
questa volta, con ciò di cui «c’è bisogno» (cfr. dei de), più che con il manifestarsi 
della migliore condizione possibile. 
   La taxis che il demiurgo-padre impone sull’ataxia primordiale in 30a, la quale 
prevede la parcellizzazione equilibrata e vicendevolmente armonica del corporeo, 
è l’ameinon, ovvero la «migliore condizione pensabile» per il mondo. In ciò la 
necessità appare «dominata» in tutto e per tutto dalla ragione, oppure si rivela 
costretta, «prestandosi spontaneamente», ad asservire il proprio potenziale fisico 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
26 Immagino allora il principio cosmogonico di Anassagora e di Empedocle quale una sorta di Big 
Bang nel quale è già presente ogni cosa secondo la varietà del mondo così come possiamo 
osservarla attualmente. Per un parallelo con le dottrine cosmogoniche e zoogoniche moderne cfr. 
l’interessante saggio di CAMPBELL 2000.  
27 Cfr. CHANTRAINE III (1974), p. 699 (mh`ti"). L’altro significato di metis prevede un agire con 
scaltrezza. Ma non mi pare che una tale abilità si possa attribuire agli artisti Amore e Odio, i quali 
lavorano piuttosto realisticamente, con misura, ed imitando un modello. 
28 Cfr. ancora SEDLEY 2011.  
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alla realizzazione del bene assoluto (cfr. 48a; 56c). Nella vicenda degli dei minori 
è invece, frequentemente, ananke ad ‘intralciare’ i pensieri e le azioni 
provvidenziali, divini. Rispetto alla finalità dei moti e degli scopi del 
macrocosmo29, assolutamente perfetta e compiuta, nel microcosmo il tutto è 
mosso dal bisogno di salvaguardare l’ordine totale complessivo, tra macrocosmo e 
microcosmo appunto.  
   I «demoni» sono investiti dal pater, di fatto, del ruolo di «coltivatori», oltre che 
di «costruttori», del vivente mortale (41d; 42d-e). E la realizzazione del corpo 
mortale presuppone di applicarvi pensieri atti prevalentemente alla sua 
sopravvivenza psico-fisica (boetheia) nel trascorrere infinito del tempo (76e ss.). 
Per questo scopo, importante appare la costruzione di un apparato funzionale alla 
nutrizione del somatoeides microcosmico.  
1.1 Come “praticanti” dell’ordine cosmico: le «radici» di Empedocle ed il nous 
ho elatton di Anassagora   	  	  
  Intendo qui specificamente occuparmi di quel che di creativo compiono questi 
nostri dei, e con la mente e con le mani, nei confronti dell’organismo umano, da 
intendersi essenzialmente quale formazione carnale. Mi riferisco in particolare 
pertanto al plattein thneta, in seguito al sporos («semina») delle loro anime nel 
cielo, che il demiurgo offre quale compito primario ai neoi theoi in 42d. Prima di 
intraprendere tale analisi vorrei però soffermarmi su un particolare a mio avviso 
non trascurabile.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
29 Rimando per una comprensione immediata ai cicli della volta celeste solo fintamente irregolari, 
i quali vanno a costituire nella loro totalità la misura perfetta del tempo, da Tim. 36e a 41b.  
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 L’applicazione anche ai «giovani dei» di un progetto provvidenziale fa pensare 
ad una medesima fonte di ispirazione per una loro teorizzazione (cfr. ancora 42e, 
41b-c). La stessa lungimiranza teorico-pratica delle creature empedoclee ed 
anassagoree deve avere influito, così come per la costruzione del demiurgo-padre, 
similmente per il delineamento della physis dei «figli». Tuttavia, apprendiamo 
dallo stesso demiurgo che costoro sono soltanto «imitatori» della «potenza» 
demiurgica, per loro natura in grado di portare a compimento soltanto erga di 
breve durata (cfr. mimouvmenoi to;n sfevteron dhmiourgovn (...) in 42e ss.). In un 
kosmos che necessita per il suo completamento di «orde di thneta» (come direbbe 
Empedocle), il demiurgo non può far altro che affidare a questi theoi «nati da 
dei», secondo la loro natura, la «fabbricazione di questi viventi», «imitando la 
potenza che ha messo in atto nella loro generazione»30.  
   Rispetto al principale creatore del mondo, il quale, come ammette lui stesso, 
non può fare a meno di generare e portare in vita esseri uguali agli dei (cfr. di« 
ejmou` de; tau`ta genovmena kai; bivou metascovnta qeoi`" ijsavzoit« a[n; cfr. anche 41a-
b)31, questi qeoi; devono godere di una «natura» intellettualmente depotenziata. 
Possiamo inferirlo dal loro bisogno assoluto di «apprendere» (manqavnw) le loro 
mansioni, da quanto gli viene «detto e mostrato» dal padre (41b, nu`n ou\n o} levgw 
pro;" uJma`" ejndeiknuvmeno", mavqete). E da come inoltre essi «producano», 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30 (...) i{na ou\n qnhtav te h\/ tov te pa`n tovde o[ntw" a{pan h|/, trevpesqe kata; fuvsin uJmei`" ejpi; th;n 
tw`n zw/vwn dhmiourgivan, mimouvmenoi th;n ejmh;n duvnamin peri; th;n uJmetevran gevnesin di 41c. 
31 «Dei nati da dei, le opere di cui sono demiurgo e padre, poiché sono io che le ho generate, sono 
indissolubili, a meno che io non voglia (…) non siete né immortali né totalmente indissolubili, ma 
non sarete mai dissolti né avrete in sorte la morte, perché avete con voi la mia volontà, che è un 
vincolo ancora maggiore e più potente di quelli con cui foste legati alla nascita». 
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apergazomai, il «mortale», nohvsante" (...) th;n tou` patro;" tavxin, a tale «ordine» 
sottomettendovi (cfr. (...) ejpeivqonto aujth`/ (...), 42e)32. 
   Non appare strano, pertanto, come molte delle loro azioni possano essere 
riscontrate presso coloro che, nel contesto delle speculazioni cosmologiche dei 
suddetti pensatori presocratici, lavorano, a mio avviso, a fianco dell’Amicizia e 
della Contesa, e dell’Intelletto, senza però mai identificarsi completamente con 
essi. 
 
   Secondo la ricostruzione che qui intendo proporre, i daimones platonici 
assomigliano, in primo luogo per il loro assoggettamento psichico e fisico al 
creatore intelligente primario, alle entità sottomesse ai propri rappresentanti 
‘genitoriali’, i daivmone" corporei (i quali in 31B59 sono detti «essersi mischiati 
insieme per lo più» a costituire le membra animali) e l’«intelletto minore». 
Nonostante il nous ho elatton sia considerato in 59B12 «in tutto simile a quello 
maggiore», quest’ultimo davvero pare differente dal principale, ho kreitton, in 
quanto presente presso la circolazione ‘psichica’ degli esseri viventi, solo una 
volta che essa si sia resa indipendente dalla rotazione macrocosmica (cfr. ancora 
B12). Il nou`" oJ ejlavttwn, si legge in B12, kai; o{sa ge yuch;n e[cei kai; ta; meivzw kai; 
ta; ejlavssw, pavntwn nou`" kratei`.  
   Lo lasciano intuire alcuni fattori. In primo luogo, l’induzione a compiere la 
creazione esercitata da Amicizia e Contesa sui quattro «demoni»-«radice», pur 
volendo apparire prevalentemente emotiva, cela a ben vedere un comando o una 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
32 Lo dimostrano, inoltre, gli impiastricciamenti che essi compiono nel «modellare» il corpo 
mortale, senza alcuna cura, come vedremo, di rispettare una determinata precisione nei pesi e nelle 
misure, ad ottenere un qualcosa che solo si avvicina all’akribeia del «ricamo» celeste. Cfr. cap. II.         
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trasmissione di natura intellettuale, almeno a giudicare dalla qualità morali 
conferite all’una o l’altra entità al momento della generazione. Se leggiamo 
attentamente le parole di 31B26, 8 e di 31B35, 14 (cfr. insieme il qelhvma 
sunistavmen« a[lloqen a[lla di B35, 6, oltre all’epieros riferito a chton del fr. 96, 1), 
il destino, o aisa, che deve compiersi nel mondo empedocleo è in realtà accolto 
scientemente da fuoco, acqua, aria e terra. In questi due passi si vuole esprimere il 
concetto di un’«unità cosmica» la quale «ha appreso» a svilupparsi «dai molti» 
(ou{tw" h|i me;n ejk pleovnwn memavqhke fuvesqai). Contemporaneamente si vuole 
sottolineare come tale molteplicità godesse già di intellezione al momento della 
sua individualizzazione, probabilmente sotto Contesa (ai\ya de; qnhvt« ejfuvonto, ta; 
pri;n mavqon ajqavnat« ei\nai). Ma vi sono molti altri passi del trattato Sulla natura di 
Empedocle in cui viene messo esplicitamente in evidenza il carattere 
genericamente intellettuale cui ogni formazione più o meno complessa, costituita 
cioè dai quattro elementi, partecipa attivamente (cfr. 31B103; B 107, 2; B110, 
10). Il più significativo tra questi appare l’insegnamento del maestro Empedocle a 
Pausania, di B110, 10, pavnta ga;r i[sqi frovnhsin e[cein kai; nwvmato" ai\san.  
   Tali elementi, pertanto, i quali danno vita agli thneta apparentemente mossi 
della sorte e dalla spontaneità del vortice primordiale, in realtà agiscono 
costantemente (certo con atti ‘corporei’, aggregandosi, disgregandosi, 
scambiandosi) a seguito dell’accettazione spontanea e ragionata di insegnamenti 
di carattere pratico-intellettuale33. Ancora prima dei demoni platonici, sono 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
33 La loro emotività è relegata al riconoscimento intuitivo o meno di una loro vicendevole 
somiglianza o dissimiglianza. Ma al momento del loro apprendimento dell’ordine cosmico, o 
destino cosmico che dir si voglia, cui devono di necessità far parte, la loro intrinseca ‘passionalità’ 
è schiacciata dalla phronesis. In caso contrario, essi si liberano dalla ragione e raggiungono le 
‘parti’ loro consimili. 
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dunque gli elementi empedoclei a miscelare, plasmare e coltivare gli zoa, in 
seguito ad una trasmissione comandata di nozioni concettuali ed intellettive, 
permettendone persino, in virtù di un «taglio», una riproduzione sessuale oltre le 
divisioni del tempo e dello spazio (quale ritorno ad un’Amicizia omogeneizzante 
originaria?)34. 
   La visione di un Intelletto «minore» che pare staccarsi meccanicamente da 
quello maggiore, come per una forza centrifuga, con lo scopo acquisito di 
occuparsi del destino, fisico e psichico, degli esseri viventi, ta meizo kai ta 
elasso35, può rimandare invece ad altri due aspetti propri dei demoni di Platone. 
Vi è in primo luogo la loro caratterizzazione di neoi, che come noto in Platone 
non è pensabile separatamente da quella di «natura meno nobile» e «dominabile» 
in se stessa da «ciò che è anteriore e più vecchio quanto alla sua nascita e alla sua 
virtù» (cfr. il rapporto anima-corpo di 34c-35a). In ciò si spiegherebbe 
l’obbedienza immediata alla taxis demiurgica esercitata, psichicamente e 
fisicamente, da questi ultimi. Vi è, inoltre la loro caratterizzazione di «ordinatori» 
del seme originario, e di «coltivatori» mentali del corpo, psichico e fisico, di 
esseri animati che potremmo definire «più grandi» e «più piccoli», in relazione ad 
una loro corrispondenza, da un lato, agli uomini, dall’altro, al phyton. Essa 
rimanda inoltre probabilmente alla loro abilità a mantenersi costantemente attivi 
ed immanenti presso il micro-mondo, costantemente in contatto con la sua 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
34  Tutto ciò è sancito dalla legge, to nomimon, di 31B135 scritta nel cielo, come anche 
dall’Anankes chrema di B 115. Anche nel mondo di Timeo tutto è riconducibile all’ordine legale 
dell’universo, physis tou pantos, e ai nomoi eimarmenoi, che hanno maggiormente a che fare con 
le necessità fisico-morale che soggiace al processo della reincarnazione. Sulla reincarnazione cfr. 
esattamente B 115. Da paragonare con 41e ss. 
35 Con essere piccoli e grandi io intendo come vedremo precisamente gli «animali», da una lato, le 
«piante», dall’altro.  
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configurazione «midollare», con la quale da principio sembrano avere stabilito 
una stretta relazione nell’«intrecciare il mortale con l’immortale», come 
suggeritogli dal demiurgo36.     
 
   Per terminare, a riguardo dell’immagine dei «demoni» come rappresentazione 
della figura più piccola duplicata da quella più grande, quasi alla stregua di una 
riproduzione per gemmazione, è possibile che essa rispecchi una visione che 
Platone sviluppa su ogni creatura vivente divina pensandola quale un corpo 
vegetale. Si tratterebbe nella specie di una formazione sferica, e in questo senso 
compiuta e perfetta, prodottasi per diakrisis interna da una sorta di sperma divino, 
come già per il caso del corpo umano37. Una specie di formazione cefalica 
autosufficiente, come lo è il cosmo intero, per così dire. Colpisce in 90a ss. il 
parallelo tra un nuovo «demone» e quella «specie di anima che è in noi 
dominante», di forma circolare come il nostro encefalo, ma costituita al suo 
interno da diramazioni che ci rendono «piante celesti» radicate presso il cielo. 
 
Riguardo a quella specie di anima che è in noi dominante, bisogna considerare che la 
divinità l’ha attribuita a ciascuno come un demone, e si tratta precisamente (…) di ciò che 
risiede nella parte superiore del nostro corpo e che ci solleva da terra verso ciò che gli è 
affine nel cielo, giacché noi siamo piante celesti e non terrestri; affondando infatti le 
radici della nostra testa proprio lassù, da dove l’anima ha tratto la sua prima generazione, 
la parte divina tiene eretto l’intero nostro corpo.   
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
36 In 90 a essi addirittura sembrano identificarsi con quella struttura di carattere vegetale, perché 
capace di gettare radici, che è il «demone» che è presente nell’enkephalos.  
37 Questo pensiero mi è stato indotto dal fatto che mai incontriamo il demiurgo impegnato a 
costruire corpi divini attraverso operazioni che non siano puramente intellettuali e teoriche. La mia 
impressione è che anche in questo caso si debba ragionare su di un tipo di generazione spontanea 
quale prodotto di una spinta intellettiva, così come tutto ciò che nel Timeo nasce quale corpo 
vegetale.  
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Pensando il demone come una formazione vegetale, che «tiene eretto» in virtù 
delle sue radici ogni corpo, diviene infine più semplice accettare l’ambiguità 
relativa alla generazione degli «dei», a metà tra corpi frutto di riproduzione 
sessuata e corpi modellati (ergha) dal dio (cfr. 40d-41c). La loro nascita da 
macro-strutture cosmiche, divine, può rappresentare a mio avviso una sorta di 
primordiale disseminazione universale sullo stile della panspermia dei «triangoli» 
da cui si costituiranno le stirpi viventi in 73c. La loro successiva 
«armonizzazione» attraverso desmoi di anima può, invece, direttamente 
corrispondere al lavoro artigianale compiuto sui loro corpi dal demiurgo. In 
nessun luogo del dialogo leggiamo in maniera esplicita di un ergazesthai dei 
somata divini dei daimones. Sappiamo invece che la kephale è la formazione 
fisiologica più similare a quella di un seme, a giudicare dalla descrizione della sua 
rotondità e divisione in «membrane» condotta in un trattato ampiamente citato dal 
Platone del Timeo che è Natura del bambino38.   
 
2. I demoni, modellatori nel cantiere del corpo umano 
 
 
   Vi sono numerose allusioni che inducono a pensare che la «produzione» 
(demiourghia) del «mortale» secondo Timeo si stia verificando all’interno del 
medesimo cantiere in cui i creatori di Empedocle si applicano tecnicamente ai 
propri thneta. Che obiettivamente il luogo in cui avviene tale costruzione sia una  
«fabbrica», lo si comprende dall’espressione in cui si descrive una neva suvstasi" 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
38 Cfr. cap. III. 
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tou` panto;" zw/`ou, kaina; ta; trivgwna oi|on ejk druovcwn e[ti e[cousa tw`n genw`n in 81b 
ss 39 . La raffigurazione, sotto comando del padre (cfr. 43a ss.), 
dell’«inchiodamento» e «legamento» (cfr. desmos anche in 41a-b) di ogni singola 
struttura corporea mortale (cfr. ajlla; dia; smikrovthta ajoravtoi" puknoi`" govmfoi" 
sunthvkonte", e}n ejx aJpavntwn ajpergazovmenoi sw`ma e{kaston), «incollando le 
porzioni ottenute dei quattro elementi in unico agglomerato» (eij" taujto;n ta; 
lambanovmena sunekovllwn), rimanda alle «unioni» e «fissaggi» degli occhi, oppure 
di una qualsiasi altra formazione organica del cosmo empedocleo che preveda una 
coagulazione. Faccio riferimento specificamente a due frammenti, B86-87, in cui 
si sostiene che di`«  jAfrodivth (...) ejx w|n o[mmat« e[phxen ajteireva / govmfoi" ajskhvsasa 
katastovrgoi" (...). Vi è poi lo stesso linguaggio della produzione cantieristica in 
altri due passi dello scritto empedocleo, essenzialmente B33 e B34, in cui 
riscontriamo i verbi gomfovw, devw e kollavw, a rappresentare un’attività aggregante, 
probabilmente vitale. 
   A giudicare dai paralleli con l’opera poetica omerica ed esiodea40, il tutto pare 
davvero qui ricondotto, in particolare, ad un tipo di produzione di natura 
cantieristico-navale. Le suddette espressioni empedoclee appartengono tutte 
quante all’esperienza marittima di Odisseo, nell’ambito della costruzione di navi e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
39 Il resto dalla rappresentazione potrebbe essere realmente evocativa della lenta consunzione cui è 
soggetto un naviglio costantemente in balia delle onde. Ma non è questa la sede per prodursi in 
siffatte divagazioni, seppure realmente suggestive per chi voglia comprendere il pensiero 
cosmologico platonico, nei suoi rapporti eventualmente con alcune dottrine misteriche oppure 
fisico-religiose dell’antichità.  
40 Numerosi, da un punto di vista sia esclusivamente formale che, in molti casi, sostanziale, come 
rilevato da GEMELLI MARCIANO (1990). Riguardo a 31B87 in particolare, GEMELLI 
MARCIANO (Id., p. 140 e n. 102) riconosce «un impianto lessicale tipico del modello 
dell’artefice (…) marcato dalla presenza di govmfoi" in prima sede, lessema raro in poesia e 
dovunque legato alla costruzione e affini», citando in primo luogo Od. 5. 248 (ma anche Hes., Op. 
431 e Parmenide, 28 B 1. 20 DK) 
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zattere (cfr. ad es. Od. 5. 246 – 261)41. Vi è, nell’altro frammento dedicato alla 
produzione degli occhi, B 84, l’immagine di quella «foratura» provocata da una 
sorta di «fuoco» a richiamare Od. 9. 380 – 390 (in part. vv. 384 – 385, wJ" o{te ti" 
trupa/' dovru nhvi>on ajnh;r / trupavnw )42. A ciò dobbiamo aggiungere il fatto che 
l’ogyghion pyr si comporta nei confronti della «ragazzina» o «pupilla dall’occhio 
rotondo» (cfr. v. 8 kuvklwy kouvrh) esattamente come Odisseo, che cela la sua arma 
infuocata prima di utilizzarla per perforare l’occhio del «Ciclope» (cfr. vv. 327 - 
32943 e cfr. in B 84, vv. 8-9, locavzeto kuvklopa kouvrhn, / <ai{> coavnhisi divanta 
tetrhvato qespesivhisin). Vi è infine un riferimento probabile alle tuniche quali 
«tetto protettivo» nei confronti dell’acqua che fluisce intorno in profondità, a far 
pensare alla struttura oculare realmente come una conformazione destinata ad 
affrontare i flutti marini; ai{ d« u{dato" me;n bevnqo" ajpevstegon ajmfinaevnto", / pu`r d« 
e[xw diiveskon, o{son tanawvteron h\n. L’allusione compiuta in 31B33, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
41 «Intanto Calipso, chiara fra le dee, portò le trivelle (tevretra): / egli fece in tutti (i tronchi) dei 
fori e li strinse l’un l’altro (tevtrhnen d« a[ra pavnta kai; h{rmosen ajllhvloisi) / connesse la zattera 
con caviglie e chiavarde (govmfoisin d« a[ra thvn ge kai; aJrmonivh/sin a[rassen) / Come è grande il 
fondo di un’ampia nave da carico / che un uomo esperto dell’arte fabbrichi cavo, / così grande 
Odisseo lo fece per l’ampia zattera. / Vi pose e fece dei fianchi fissandoli con fitti puntelli: li 
completò poi con tavole lunghe (…) La ristoppò tutt’intorno con giunchi di salice, / a riparo dal 
flutto: molto legno vi sparse. (…) Calipso, chiara fra le dee, portò intanto dei teli / per fare le vele: 
ed egli fece bene anche quelle. / Legò in essa (ejnevdhsen) le sartie, le drizze e le scotte; / poi, per 
mezzo di stanghe, la trasse nel mare lucente». 42	  Cfr.	  «allora lo (il palo d’ulivo) trassi dal fuoco. I compagni stavano / intorno: un dio ci ispirò 
gran coraggio. / Essi, afferrato il palo d’ulivo, aguzzo all’estremità, / lo ficcarono dentro il suo 
occhio; io, sollevatomi, lo giravo / di sopra, come quando uno fora un legno di nave / col trapano, 
che altri di sotto muovono con una cinghia / tenendola dalle due parti, e sempre, senza sosta, esso 
avanza; / così giravamo nell’occhio il palo infuocato, / reggendolo, e intorno alla punta calda il 
sangue scorreva. / Tutte le palpebre e le sopracciglia gli riarse la vampa, / quando il bulbo bruciò: 
le radici gli sfrigolavano al fuoco». Cfr. kai; tovt« ejgw;n a[sson fevron ejk purov", ajmfi; d« eJtai'roi / 
i{stant«:  aujta;r qavrso" ejnevpneusen mevga daivmwn. / oiJ me;n moclo;n eJlovnte" ejlavi>non, ojxu;n ejp« 
a[krw/, / ojfqalmw'/ ejnevreisan: ejgw; d« ejfuvperqen ajerqei;" / divneon, wJ" o{te ti" trupa/' dovru nhvi>on 
ajnh;r / trupavnw/, oiJ dev t« e[nerqen uJposseivousin iJmavntiaJyavmenoi eJkavterqe, to; de; trevcei 
ejmmene;" aijeiv: / w}" tou' ejn ojfqalmw'/ purihvkea moclo;n e[conte" / dinevomen, to;n d« ai|ma 
perivrree qermo;n ejovnta. / pavnta dev oiJ blevfar« ajmfi; kai; ojfruva" eu|sen aju>tmh; / glhvnh" 
kaiomevnh":  sfarageu'nto dev oiJ puri; rJivzai.   
43 Cfr. «(…) io aguzzai la sua punta, / lì accanto: poi lo presi e indurii nel fuoco avvampante 
(ejpuravkteon ejn puri; khlevw/). / Lo riposi per bene, nascondendolo sotto il letame (katakruvya" 
uJpo; kovprw/) (…)». 	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all’«inchiodamento e legatura» del «bianco latte» da «succo» potrebbe anch’esso 
rimandare al contesto del mondo pastorale di Polifemo, prima del suo 
accecamento, dal momento che conosciamo molto bene l’attività casearia del 
gigante da un occhio solo di Od. 9. L’immagine pare pertanto utilizzata da 
Empedocle allo scopo di illustrare l’agglomerazione dello strato liquido degli 
ommata44 
   Vi è poi un’altra allusione significativa alla realizzazione dei corpi viventi, o 
almeno della loro struttura cefalica, al pari di navi. Ciò precisamente avviene nel 
fr. 61, v. 2, in cui le «stirpi bovine» presentano ajndrovprwira, «prue dalla faccia 
umana», come solitamente apparivano le parti anteriori della navi dell’antichità45. 
Gli stessi occhi che emettono fuoco «che balza trapassando fuori», ma che non si 
consuma, come protetto dai venti dagli schermi delle lanterne, potrebbe ricordare 
l’illuminazione a rischio di spegnimento nel contesto di un tragitto per mare (cfr. 
ancora B84, vv. 1-6; ma cfr. anche in proposito Tim. 45d)46. 
   È da sospettare che anche nel caso della struttura cefalica, così come viene 
probabilmente raffigurata in Tim. 43a ss., Platone abbia in mente proprio quel 
prodotto cantieristico con la «prua a faccia di uomo» che intuiamo dai versi 
dell’opera empedoclea. La raffigurazione della prima costituzione di «ogni corpo» 
è in realtà, come scopriamo, costruzione di ogni «testa» umana, dal momento che 
in causa all’atto della connessione dei «flussi e riflussi» del nutrimento e della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
44 cfr. vv. 222 – 223; e soprattutto 244 – 247: «Sedutosi, munse le pecore e le capre belanti, / tutto 
in modo giusto, e sotto ogni bestia spinse un lattante. / Subito, fatto cagliare metà del candido latte 
– aujtivka d« h{misu me;n qrevya" leukoi'o gavlakto" – / lo raccolse e lo depose in canestri 
intrecciati».   
45  Cfr. GEMELLI MARCIANO 1990 la quale fa notare come la prua delle navi antiche 
raffigurasse frequentemente visi umani. È confermata da alcune fonti anche la presenza di un 
grande occhio centrale forse richiamato nell’immagine della «pupilla ciclopica» di 31B84.  
46 Ed è in effetti per quella ragione che nell’oscurità si spegne la vista ma si attivano le orecchie. 
Cfr. in proposito 31B49.  
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sensazione è precisamente l’inevitabile deformazione del kytos che guarda l’alto 
dal basso della prima testa concepita nel primo utero esistente (ovvero la chora)47. 
Tim. 44d ss. ci conferma come l’immaginario compiuto di un soma umano 
originario non possa che rifarsi ai principi della tecnica navale delle descrizioni di 
Empedocle. A tale primario sphairoeides soma che «è padrone in noi», come il 
despotes che è «l’occhio nella casa» secondo Eschilo nei Persiani v. 169, si legge 
nel passo, gli dei «radunano» una vera e propria «ciurma» (parevdosan uJphresivan 
aujtw`/ sunaqroivsante" qeoiv) quale appunto «l’intero corpo» con i suoi skele e 
kola48. Similmente gli occhi «sono applicati» alla parte anteriore della testa a 
guidare i moti anteriori - quelli più nobili, fisicamente e sensorialmente - e 
procedono meccanicamente in maniera in tutto equivalente a quella degli ommata 
empedoclei (cfr. 45a-b; in particolare tw`n de; ojrgavnwn prw`ton me;n fwsfovra 
sunetekthvnanto o[mmata (...)).  
  
   Da un punto di vista, come vedremo, prettamente cosmo-embriologico, la prima 
formazione «sferica», o «arrotondata», che è quella del «midollo, «àncora», 
attraverso desmoi, l’intera anima al corpo (cfr. 73d, kai; kaqavper ejx ajgkurw`n 
ballovmeno" ejk touvtwn pavsh" yuch`" desmou;"). Vi è inoltre in questo stesso passo 
un’allusione allo stevgasma osseo, con il verbo stego ad alludere 
all’impermeabilità della protezione della conformazione ossea.  
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
47 È qui descritta la posizione fetale del primo embrione che è tutto fatto di testa come secondo gli 
insegnamenti degli encefalocentrici.  
48 Dotata di lunghezza, che si può distendere e piegare, facilitando il movimento, ecc. ecc. si tratta 
con molto probabilità dei remi di una nave. Cfr. sotto p. 25.  
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    L’ultima allusione alla natura marittima, a mio avviso particolarmente 
significativa, è quella dell’intreccio della «nassa», una sorta di rete che, entrando 
ed uscendo permette il rinfrescamento ed il nutrimento del corpo, allo scopo di 
offrire aria e nutrimento alla ciurma che lentamente si arma intorno all’ochema 
della testa (cfr. 78b ss.).   
 
   Similmente, in una dimensione insieme biologica ed embriologica (cfr. 31 B 
98), nel mondo di Empedocle, l’haima e gli alles eidea sarkos vengono fuori 
«ormeggiandosi nei porti perfetti di Cipride» (Kuvprido" oJrmisqei`sa teleivoi" ejn 
limevnessin), forti della solidità e radicalità della chthon. La loro dissoluzione 
coincide, secondo B20, con una sorta di naufragio di ogni membro «intorno 
all’infrangersi delle onde della vita», per mantenere la metafora empedoclea.  
 
   Se è vero, pertanto, che la testa può essere intesa da Platone come una sorta di 
prua di un vascello, è vero altresì che la struttura ossea e «midollare», per la sua 
costituzione «lunga ed arrotondata» all’interno dell’intero corpo, può essere 
immaginata presso il dorso, alla stregua di uno scafo, ed in corrispondenza delle 
ossa lunghe e delle articolazioni, come catene destinate all’approdo e 
corrispondentemente vele o remi che permettono un moto in equilibrio nel flusso 
delle onde (cfr. il «recinto» cavo delle vertebre e una sorta di ammainare e 
sollevare dei «nervi» in 74a-b)49.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
49 L’indagine delle immagini marittime nel Timeo richiederebbe probabilmente un’indagine più 
particolareggiata e precisa.  
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   Rispetto a quanto traspare da alcune allusioni poetiche presenti nello scritto di 
Empedocle, in Platone, l’analogia tra corpo umano e prodotto cantieristico sembra 
dunque più ampiamente elaborata, almeno da un punto di vista filosofico. Essa 
potrebbe perciò realmente considerarsi un elaborato creativo prevalentemente 
platonico, il quale prende forma filosofica definitiva traendo giusto qualche 
spunto dal linguaggio lirico empedocleo.   
 
   Allo scopo di dimostrare lo stretto legame tra ‘creativismo’ empedocleo, con 
particolare riferimento alle «radici», e creatività dei demoni platonici, ritengo a 
questo punto opportuno riferirsi direttamente a ciò che è intimato ai «giovani dei» 
dallo stesso demiurgo proprio nel suo discorso di commiato (cfr. in particolare 
42e e di nuovo 41c). È precisamente attraverso il modellamento del soma che 
‘deve’ verificarsi il passaggio del testimone della creazione, tra produttivismo 
teoretico, del padre, e demiourghia pratica, dei paides. Ci soffermeremo appunto 
su questo aspetto, ad individuare precisamente in tale operatività micro-
demiurgica dei daimones di Platone la sottomissione pratico-teorica dei quattro 
elementi di Empedocle ai propri analoghi maestri-ammaestratori, Amicizia e 
Contesa. 
  
   La prima creazione delle strutture organiche interne del Timeo si presenta quasi 
interamente, nei fatti, come un «modellamento» (cfr. 73b ss.). Il nostro personale 
poietes assume non a caso in 74c6 il titolo di hJmw`n oJ khroplavsth" con quel senso 
generico di manipolatore che attribuisce forma e (quasi) movimento ad ogni 
materia gli capiti tra le mani, un po’ come era solito fare Dedalo. Il riferimento 
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alla cera, del resto, potrebbe non essere casuale dal momento che, se pensiamo al 
«midollo» come ad una sorta di altra chora, esso può ben accogliere 
concettualmente quella struttura «molle» tipica di «tutti quanti i corpi che si 
solidificano in forma di cera» di 61c50. Ma in 73b-74e il nostro «ceroplasta» può 
assumere benissimo altre abilità, e quindi altre ‘definizioni’. Egli è un bravo 
lavoratore di argilla, per quanto concerne lo stegasma osseo, ma è anche un 
impastatore ‘di farina con acqua’ ed un fornaio, oltre che una sorta di conciapelli, 
a giudicare dalla  natura morbida ma insieme resistente alla tensione dei neura. 
Non dimentichiamoci, inoltre, che egli mescola e fonde il phyton in 77a, a 
produrre una sostanza malleabile, come la cera, ma odorosa, alla stregua dei 
qumiatika; swvmata di 61c51. 
   È proprio in rapporto a questo tipo di approccio generativo che la descrizione 
cosmogonica di Empedocle si fa sentire maggiormente quale fonte letterale 
orientativa per Platone. Nel microcosmo empedocleo, quelli che Solmsen senza 
alcun ritegno modernistico nomina tissues52 sono, infatti, le uniche formazioni 
che, quanto a ghenesis, vanno a corrispondere ai «tessuti» platonici, così come 
essi appaiono modellati originariamente nel cantiere che il demiurgo lascia a 
disposizione ai propri figli apprendisti in seguito al ritiro dai propri ‘impegni 
mondani’. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
50 Si consideri come in Teeteto sia una struttura morbida e malleabile quella capace di accogliere le 
tracce che rimandano alla memoria degli eventi. E come nel Timeo il myelos non sia, forse, altro 
che struttura destinata ad accogliere le idee. Sulla mia ipotesi di una parallelo tra spazio e sperma 
delle origini cfr. cap. II.  
51 Non dimentichiamoci infatti che secondo Platone sussiste un altro genere di «spazio» che è 
trattato come un materiale odoroso. Le particelle che danno origine agli odori inoltre sono 
realmente altre ideai. Cfr. sotto. 
52 Cfr. precisamente il titolo del cap. II.  
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   Da un punto di vista puramente teorico, la descrizione della strutturazione dei 
tessuti umani sembra richiamare lo sviluppo di un embrione, che parte dalla 
struttura più interna e geneticamente primordiale, del corpo, seme e midollo, fino 
ad arrivare alle forme più esterne, quelle dello scalpo, pelle, peli, capelli e 
unghie53. Dal momento che, per quanto concerne l’accrescimento delle esteriorità 
o estremità, la costituzione del corpo vivente sfrutta la sua natura vegetale, che si 
‘auto-sviluppa’ (oltre che ‘auto-avviluppa’)54, l’abilità di modellatori dei giovani 
dei si manifesta in modo particolare al momento della formazione delle 
costituzioni organiche primarie interne, dette anche deuterai systaseis: «midollo», 
ossa, carni e nervi55.  
 
   È probabile pertanto che il demiurgo, in qualità di mastro vasaio e in generale 
fuochista, abbia trascinato i paides presso gli stessi laboratori e le fornaci in cui i 
daivmone" e le potenze di Empedocle modellano, impastano e cuociono forme 
mortali come figure di cera, pani o vasellame (cfr. 42 d – e: toi"` nevoi" parevdwken 
qeoi`" swvmata plavttein qnhtav, tov t« ejpivloipon, o{son e[ti h\n yuch`" ajnqrwpivnh" devon 
prosgenevsqai (…)).  
   Il midollo cerebrale (cfr. 44 a, 44 d, 73 c – d, periferh` pantach/` plavsa" (...) 
ejgkevfalon (...) peri; tou`t« ajggei`on kefalh;n genhsovmenon;), e quello «allungato», 
spinale oppure osseo (cfr. 73 d, a{ma strogguvla kai; promhvkh (...) schvmata, muelo;n 
de; pavnta ejpefhvmisen), realizzazioni ‘ceroplastiche’ (cfr. in 74 c 6, hJmw`n (...) oJ 
khroplavsth) che rendono l’anima ‘plasmabile’ (cfr. in proposito l’ekmagheion di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
53 Cfr. in proposito capitolo III. 
54 Con ciò intendo arti ed estremità ossee e «nervose» quali le unghie, i capelli, la pelle. Cfr. 
ancora cap. III.  
55 Cfr. per queste formazioni cap. II. 
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Theaet. 191 c – e), possono rimandare all’amalgama unitario degli elementi 
compiuto da un fuoco dalle sembianze “demiurgiche” di 31 B 6256. Si tratta di un 
passo in cui è descritta la nascita «dalla terra» di «figure integrali» (oppure la 
nascita di «figure integrali di terra») fatte di porzioni giustamente calibrate di 
acqua ed ‘aria’ in seguito alla separazione del pyr57 
 
(...)  
ejnnucivou" o{rphka" ajnhvgage krinovmenon pu`r, 
(...) 
oujlofuei`" me;n prw`ta tuvpoi cqono;" ejxanevtellon, 
ajmfotevrwn u{datov" te kai; ei[deo" ai\san e[conte": 





È trattato qui probabilmente il venire al mondo dei viventi ‘asessuati’ sotto il 
dominio di Contesa59, un punto di contatto evidente con la descrizione della 
produzione dell’ajrchv istologica dei mortali (cfr. 73b, (…) arche men he tou 
myelou ghenesis), generata dal theos antecedentemente all’attuazione della 
diversificazione psico-fisica e sessuale dell’aner (nel genere femminile e poi nelle 
varie specie animali, secondo Platone in 91d-92c)60. 
   Il dio, scrive Platone in 73b-c, 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
56 Il riferimento è in B 62 forse all’Efesto “ambidestro” di Hes., Theog. 42 – 105. 
57 Per l’interpretazione di questo frammento come una riproposizione dello schema della mistione 
dei quattro elementi di B 71, e della traduzione del v. 5, con l’«ei[deo" ai\san», ad alludere a 
«porzioni di aria» più che al «fuoco», rimando a GEMELLI MARCIANO 1990.  
58 Cfr. «notturni germogli fece spuntare il fuoco seaparandosi / (…) Dapprima infatti integri tipi, 
fatti di terra, spuntarono, / ed avevano giusta parte di entrambi gli elementi, di acqua e di aria, / ed 
essi il fuoco spingeva, volendo raggiungere il simile (…)» 
59 Cfr. nu`n d« a[g«, o{pw" ajndrw`n te poluklauvtwn te gunaikw`n (…) / ou[te tiv melevwn ejraton 
devma" ajmfaivnonta" / ou[t« ejnoph;n oi|ovn t« ejpicwvrion ajndravsi gui`on. Per questa interpretazione 
cfr. SEDLEY 2011  
60 Per la probabile rivisitazione platonica delle «figure integrali» quali sperma cfr. anche cap. II.   
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fabbricò il midollo a partire da quelli (to;n muelo;n ejx aujtw`n ajphgavsato), fra i triangoli 
originari, che erano regolari e lisci e potevano produrre, con la maggior precisione 
possibile, fuoco, acqua, aria e terra (tw`n ga;r trigwvnwn o{sa prw`ta ajstrabh` kai; lei`a o[nta 
pu`r te kai; u{dwr kai; ajevra kai; gh`n di« ajkribeiva" mavlista h\n parascei`n dunata), 
scegliendoli proprio questi da ciascun elemento (tau`ta oJ qeo;" ajpo; tw`n eJautw`n e{kasta 
genw`n cwri;" ajpokrivnwn), e mescolandoli fra loro nelle dovute proporzioni, producendo 
così un seme comune a tutto il genere mortale (meignu;" de; ajllhvloi" suvmmetra, 
panspermivan panti; qnhtw/` gevnei mhcanwvmeno” (...)) 
 
A richiamare le «impronte rotonde» (come l’encefalo platonico) di Empedocle, 
costituite da porzioni assolutamente compiute, senza cioè imperfezioni qualitative 
(a differenza della mescolanza di B98), è la composizione assolutamente «liscia» 
e «regolare» di ogni «midollo» prodotto, a generare nella quasi totale perfezione 
un equilibrio tra le quattro sostanze elementari, e addirittura geometricamente 
«costruttiva» di ogni forma di vita nella sua essenza. Sembra addirittura che la 
«separazione selettiva» compiuta dal dio nei confronti di questi trighona primari 
si possa leggere qui come un esplicito richiamo polemico alla ‘solidificazione’, 
per «separazione» (choris apokrinon al posto di krinomenon), dei typoi, 
assolutamente da sostituirsi in Platone con una fusione per «mistione» delle 
qualità che costituiscono ogni originaria struttura vivente (addirittura a sua volta 
originante)61. È in polemica, quindi, con l’immagine empedoclea di un fuoco che 
congiunge separandosi, senza alcuna apparente precognizione delle finalità del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
61 È tipico della fisica di un Platone – e ancor prima, probabilmente, di un Empedocle - la visione 
di una concentrazione di materia di ogni genere (liquida, gassosa, terrosa, acquosa) all’allontanarsi 
di manifestazioni di calore. Di un elemento – pyr dalle abilità demiurgiche (a{te tou` th`" 
ajnwmalovthto" dhmiourgou` puro;" ajpiovnto") che, similmente al krinomenon pyr di 31 B 62, una 
volta che si è allontanato da un corpo fuso, induce nella sua «massa liquida» una synodos 
attraverso una spinta ‘a rotazione’ esercitata sull’aria circostante («condensazione»), leggiamo del 
resto in Tim. 59 a (in realtà nell’intera trattazione sulla fisica della materia di Timeo, ai quattro 
elementi ed ai loro ghene sono affidati caratteri antropomorfi a ricalcare l’ethos semi – umana 
degli elementi – divinità di Empedocle). Tale opinione parrebbe condivisa dall’Empedocle 
physikos nella sua raffigurazione di un fuoco la cui tendenza naturale appare quella di colpire o di 
spingere verso l’alto (secondo l’interpretazione di Gemelli Marciano dell’ajnovpaion, 
dall’etimologia di paivw unito ad ana – in 31 B 51; ma cfr. anche di nuovo B 62, e A 70 e A 72, e 
pure il pyr thoos in B 73, 2). Cfr. GEMELLI MARCIANO 1990, pp. 45 – 46.  
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suo agire, alla pari di un ‘metallurgo’ sapiente ma cieco, che Platone ci raffigura 
un qeo;" che invece discerne, fin nella minima costituzione, la sua più importante 
formazione vivente: il sperma. La testimonianza di Aristot., Phys. B 8. 199 b 7 
(con il commento di Simpl., Phys. 381, 29 = 31 B 62), può forse ampiamente 
testimoniare a nostro favore, dal momento che Aristotele pare proprio confondere 
gli oujlofuei`" tuvpoi con il sperma, forse influenzato dal proprio maestro. Un 
fuoco che, «separandosi», comprime dei «tipi», appare d’altronde un ottimo 
modello per un dio ceroplasta che opera su pavnta o{sa khroeidh` kai; qumiatika; 
swvmata sumphvgnutai se prendiamo in considerazione la “fisica” della “cera” tra le 
varie sostanze di “terra” in Tim. 60 b – 61 c, «compattate» in seguito alla 
fuoriuscita del pyr. Per quanto concerne l’aspetto più fisiologico del «midollo» -
quello di panspermia che unisce in ciascun genere vivente tutte e quattro le 
sostanze corporee costitutive variamente combinate - il modello potrebbe essere la 
varia e variopinta krasis abilitata attivamente da «acqua e terra ed etere e sole» di 
eide thneton, che Empedocle afferma consistere in tutte quelle «forme dei 
mortali» «tante quante adesso esistono connesse da Afrodite» (B71). Si 
tratterebbe in questo caso dell’Afrodite «prodiga di fermento» di B151 (cfr. 
zeivdwro" . . . jAfrodivth)62, strettamente correlata al processo sessuale-riproduttivo 
degli individui mortali.      
   L’impasto da parte del dio ceroplasta dello stevgasma ojstevinon (cfr. 73e-74b) 
cui segue la tornitura del «vaso» cranico (cfr. sopra 73 c – d; e inoltre 73 e, peri; 
me;n to;n ejgkevfalon aujtou` sfai`ran perietovrneusen ojstei?nhn (...)) e la costruzione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
62 31B71 è considerato in effetti da GEMELLI MARCIANO da un punto di vista strutturale e 
concettuale quale alter ego di B62.  
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del «recinto duro come la pietra» a circondare lo spevrma (cfr. liqoeidh`" perivbolo" 
sumfravssw), si verifica invece ad imitazione della produzione dell’ossatura da 
parte di Efesto in 31 B 96. 
  
Ed ecco come costituì le ossa (to; de; ojstoun` sunivsthsin w\de). Dopo aver passato al vaglio 
della terra pura e liscia, la impastò e la inumidì con il midollo, quindi pose questo 
impasto sul fuoco, lo immerse nell’acqua, poi di nuovo nel fuoco, poi ancora una volta 
nell’acqua (gh'n diatthvsa" kaqara;n kai; leivan ejfuvrase kai; e[deusen muelw'/, kai; meta; tou'to 
eij" pu'r aujto; ejntivqhsin, met« ejkei'no de; eij" u{dwr bavptei, pavlin de; eij" pu'r, au\qiv" te eij" 
u{dwr); passandolo così a più riprese dall’uno all’altra, lo rese indissolubile da entrambe le 
parti (Metafevrwn d« ou{tw pallavki" eij" eJkavteron uJp« ajmfoi'n a[thkton ajphrgavsato). E 
conservando così tutto il seme, lo rinchiuse in un recinto duro come la pietra (…) (kai; to; 
pa`n dh; spevrma diasw/vzwn ou{tw" liqoeidei` peribovlw/ sunevfraxen). 
 
È alla miscela apparentemente spontanea (in realtà a mio avviso volontaria e 
cosciente) di soli tre elementi corporei a costituire le ossa, incollata da Armonia 
«per volontà divina (questa la mia traduzione di qespesivhqen)», che Platone 
rimanda la precedente raffigurazione del dio che «connette» (cfr. il termine 
“empedocleo” synistemi) lo «scudo osseo». Egli sicuramente rivede nei «crogioli» 
della «terra» il laboratorio del dio Vulcano, che in Op. 70 «plasma», plassein, una 
forma umana63. 31B96 pare a tutti gli effetti ricondurci nell’ambiente di una 
fucina, o di una fornace, con le seguenti parole, 
 
hJ de; cqw;n ejpivhro" ejn eujstevrnoi" coavnoisi 
tw; duvo tw`n ojktw; merevwn lavce Nhvstido" ai[glh", 
tevssara d«  JHfaivstoio: ta; d« ojsteva leuka; gevnonto 
JArmonivh" kovllhisin ajrhrovta qespesivhqen. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
63 Mi chiedo a questo punto se il qespesivhqen del v. 4 (un forma avverbiale di moto da luogo), 
non a caso presente in una forma simile anche in B 84, 9 dove implicitamente il fuoco gioca un 
ruolo da protagonista, non voglia alludere ogniqualvolta all’intervento creativo di Efesto, il dio-
demiurgo per eccellenza della tradizione. Il v. 4 di B 96 dovrebbe essere inteso pertanto come 
«dotate dei collanti di Armonia da parte del dio / per volere del dio» e non come «connesse per i 
mirabili legami di Armonia» come traduce Giannantoni, e per lo più similmente quasi tutti i 
traduttori dell’opera empedoclea (in maniera analoga B 84, v. 9: «i quali sono forati da crogioli di 
origine divina», e non «meravigliosi»). 
	   33	  
 
Ma la terra benevola nei suoi ampi crogioli 
accolse due delle otto parti della splendida Nesti 
quattro parti di Efesto: e nacquero le bianche ossa 
dotate per volere del dio64 delle connessioni di Armonia (31 B 96) 
 
Tuttavia la rappresentazione platonica spicca per la sua maggiore tecnicità, perché 
richiama, forse, i vari passaggi in vernice e fuoco dell’impasto inumidito, operati 
comunemente dal ceramista antico, funzionali al fissaggio della tintura e alla 
solidificazione dell’argilla a perdere nel calore la sua plasticità originaria.  
   Se confrontiamo poi la formazione della struttura carnea di Tim. 74c-d con Vict. 
II, 42. 1, e II, 2 – 365 (oppure VM, 3, 5), acqua, poco fuoco, e lievito acido sono gli 
ingredienti, oltre alla farina («terra»), con i quali si ottiene un pane di grano 
«leggero» (kou`fo") e ben digeribile. «Colui il quale ci ha modellati», scrive 
Platone, 
 
(…) dopo aver mescolato nelle giuste proporzioni acqua, fuoco e terra (u{dati me;n kai; 
puri; kai; gh`/ summeivxa" kai; sunarmovsa"), e avervi poi aggiunto un lievito composto di 
acido e di sale (ejx ojxevo" kai; aJlmurou` sunqei;" zuvmwma uJpomeivxa" aujtoi`"), compose la carne, 
che è succosa e morbida (savrka e[gcumon kai; malakh;n sunevsthsen). 
 
Operazioni analoghe compie Cipride, a mio avviso, nel fr. 73 quando, «dopo 
avere imbevuta la terra di pioggia ((...) ejpeiv t« ejdivhnen ejn o[mbrwi,) / 
affaccendandosi intorno alle forme, le consegnò al fuoco veloce perché le 
consolidasse» (ei[dea poipnuvousa qow`i puri; dw`ke kratu`nai...). Il fr. 73, in cui 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  64	  Cfr. sopra.  
65 Cfr. «Tra i differenti tipi di pane, quello che è fatto con il lievito è leggero e lassativo (Aujtw'n de; 
tw'n a[rtwn oJ me;n zumivth" kou'fo" kai; diacwrei'); è leggero, dal momento che l’umidità è 
consumata dall’acido del lievito (ajpo; th'" zuvmh" tou' ojxevo" to; uJgro;n proanavlwtai), quale 
appunto suo nutrimento (…)».Vict. II, 2 – 3: «Riguardo ai pani di per sé, i più grossi sono i più 
nutrienti, dal momento che l’umido vi è quasi per niente consumato dal fuoco. Cotti al forno, sono 
più nutrienti che cotti sulla griglia o allo spiedo, perché sono meno bruciati dal fuoco (…). La 
farina pura, imbevuta di acqua, raffredda (…)».    
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volendo potremmo riconoscere l’immagine originaria dei demiurghi–vasai, 
sembrerebbe in realtà rappresentare il punto di riferimento per la concezione 
platonica della lavorazione della carne come probabilmente pasta di pane o 
focaccia, come espressa in Tim. 74 c – d.  
   Il fatto che, alla stregua anche di quanto sostiene Bignone, siano da individuarsi 
in questo frammento le manovre di un fornaio (in sintonia con 31B34, «incollando 
con l’acqua la farina»), trova conferma nella ristrutturazione che propone Gemelli 
Marciano66 del primo emistichio del v. 2. L’ei[dea ajpopneivousa («spirando le 
forme»), che la studiosa propone in luogo del dielsiano ei[dea poipnuvousa, oltre ad 
essere ancora più giustificabile filologicamente (a richiamare la formula poetica 
relativa alla Chimera «che spira fuoco» di Il. 6. 182 e Theog. 324, e a 
‘polemizzare’, insieme a B 71 e B 21, contro il dualismo elementare Il. 7. 99 e 
Op. 61 e Senofane B 33), renderebbe possibile l’identificazione tra la Cipride e 
una sorta di soffio ‘lievitante’ e ‘conformante’ delle strutture viventi, prima del 
rassodamento provocato sulla loro superficie dal «fuoco veloce» (ancora una 
volta pensato come “attivo” secondo pyri doke kratynai in v. 2. Ciò potrebbe 
alludere all’abbrustolimento, o «disseccamento», della superficie cutanea 
provocato dal forte calore della fornace, come in Tim. 75 e; ma cfr. anche 
l’immagine di 31 B 56). L’afflato ‘lievitante’ di Kuvpri" troverebbe riscontro nella 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
66 Cfr. GEMELLI MARCIANO 1990. Non solo evidenze metrico – linguistiche, come quelle 
offerte dalla studiosa, ma anche fattori teorico - simbolici potrebbero offrire sostegno a questa 
ricostruzione del v. 2 contra il dielsiano ei[dea poipnuvousa (...). Si tratta in primo luogo di 
“capovolgere”, insieme all’immagine della Chimera «veloce e forte» (v. 320: (...) te podwvkea te 
kraterhvn te), la teoria di un elemento fuoco che brucia per incenerire (cfr. in v. 324 con una 
struttura metricamente analoga deiÑno;n ajpoÑpneivouÑsa puro;Ñ" mevno" aiÑjqomevnoiÑo «spirando 
tremendo ardore di fiamme brucianti»; cfr. anche Il. 6. 182). Il fuoco in Empedocle con la sua fuga 
verso l’alto genera al contrario coesione nei corpi che attraversa (cfr. sopra B 62). Il senso di un 
tale rovesciamento risiede nel fatto che «Cipride» deve ricorrere alla «velocità» e al «vigore» del 
«fuoco» (cfr. pu`r qovo" / kratuvnw), non per distruggere, ma per «rafforzare» la coesione della 
“carne” vivente. Ed il suo “soffio” genera infatti, non distrugge, ei[dea. 
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rappresentazione del zymoma quale corpo aeriforme in Tim. 66 a – b67 (cfr. in 
proposito anche Vict. citato sopra). Non è da escludere che lo stesso Empedocle, 
in B 73, stia trattando precisamente di «carne». Sappiamo d’altronde da 31 B 98 
che la sarx è costituita precisamente dall’unione proporzionata di tutti e quattro 
gli elementi così come avviene in B 7368.  
 
3. Agricoltura ed ‘agrimensura’ del corpo umano (dai rhizomata al nous)  
 
   In quanto plasmatori, i demoni platonici si comportano prevalentemente come 
gli agheneta empedoclei. Obbedendo agli ordini dei propri maestri, costoro 
manipolano l’intera conformazione interna, organica, del corpo vivente, e 
costruiscono con chiodi e martello la parte anteriore del corpo. Per quanto 
concerne, invece, il suo sviluppo esteriore, verso membra ed estremità corporee, 
la necessità di pensare ad un modello differente da quello tecnico-manipolatorio 
induce Platone ad immaginare i propri daimones quali esperti agricoltori ed 
agrimensori del corpo umano.  
   Contro la concezione mitica che conferisce agli esseri viventi un’origine dalla 
terra per generazione spontanea, senza che alcun ‘principio’ razionale 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
67 È lo stesso Timeo ad informarci che si tratta di «vasi umidi di aria» in cui si muove e si solleva 
«acqua terrosa», il quale appare prevalentemente «acido» in contatto con la lingua (il sapore 
salato, a controbilanciare l’acidità del lievito, si ha in virtù dell’utilizzo di «terra liscia» come 
indicato in 65 c – e; ma cfr. anche 73 b e 73 e). Non è poi strano che, per la descrizione della 
“carne” (cui già sono riconosciute proprietà degne di un bene commestibile, appunto e[gcumo", ma 
soprattutto ojxuv" / aJlmurov"; cfr. 60 a; 65 b - e), Platone (così come Empedocle) prediliga condurci 
nell’ambiente di una cucina, o di un forno. D’altronde savrx è la prima aggregazione derivante dal 
«nutrimento» apportato dal sangue (cfr. ancora 80 e – 81 a), ed è essa stessa nei fatti commestibile. 
68 A scongiurare l’ipotesi di trovarci di fronte ad un “doppione” riterrei plausibile interpretare 
l’a[llh" ei[dea sarkov", «forme di altra carne», del v. 5, come alludente ad un contesto fisiologico 
oppure embriologico; per un’“altra” interpretazione, kata physin, della generazione delle carni dal 
sangue. Cfr. del resto Tim. 80 d – 81 a; 82 c – e. 
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trascendente eserciti un controllo sulla loro natura primordiale e futura o sulla loro 
‘quantità’ (cfr. oltre a Pol. 269 a ss., Resp. 414 c – d e), Platone rielabora da 
Empedocle e da Anassagora una versione ‘controllata’ della autoctonia attraverso 
la visione di un dio che, con tecnica e dall’alto, «semina», «coltiva» e «cura» gli 
anthropoi come piante viventi. Nel Timeo ciò non avviene senza una previsione 
numerica e una sorta di ‘preselezione genetica’ delle nascite, in sintonia con il 
principio cosmogonico platonico della pronoia (cfr. 76d-e; 91e-92b; 
sull’aritmetica dei «semi», cfr. anche Pol. 272 d – e). 
 
   Per quanto concerne ogni realizzazione compiuta con abilità manuale, il loro 
modello pare essere nuovamente il mondo delle «radici» di Empedocle le quali, 
come abbiamo visto dai frr. 26 e 35, «hanno appreso» da Amicizia lo sviluppo, 
così come in precedenza «avevano appreso» l’immortalità, ed «immediatamente si 
sono sviluppate come mortali». Queste sembrano apprendere69 la tecnica rurale 
da Amicizia partecipando attivamente sotto la sua ‘amorevole’ spinta/pulsione 
alla fioritura e ‘sfioritura’ dei «mortali», dopo averli costituiti con la loro mîxis 
per poi in seguito abbandonarli nella «separazione» (31B9; 31B59). In 31B17 
leggiamo ad esempio che (...) tote; e}n hujxhvqh movnon ei\nai / ejk pleovnwn, tote; d« au\ 
dievfu plevon« ejx eJno;" ei\nai, ed un linguaggio simile su «crescita» e «dis-sviluppo» 
della corporeità mortale percorre l’intero peri physeos empedocleo. Altro motore 
puramente etico-intellettivo del phyein potrebbe poi essere Contesa, a quanto 
risulta da alcune delle illustrazioni sotto elencate. Immagini empedoclee di una 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
69  A proposito dell’attività di apprendimento presunta per i giovani dei quanto detto 
precedentemente.   
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gheorghia duplice degli elementi sono infatti rintracciabili in B17, 1-2, B37, 
B110, 4 nell’opposizione aujxavnw / diafuvw, in B 20, 3 con il bivou qalevqonto", nel 
blastavnw di B 21, 10-12, e B 146, 3, così pure nel gevnnh, da ghennao, di B 22, 6-
7, concludendo con il kai; fqivnei eij" a[llhla kai; au[xetai ejn mevrei ai[sh" di B 26 
(ma cfr. fr. 26 in cui compare anche sumfuvw, forse usato polemicamente contra 
Empedocle in Tim. 76e7; a proposito di symphyo cfr. anche B 95 a proposito dello 
sviluppo dei due occhi).  
   L’au[xei de; cqw;n me;n sfevteron devma", aijqevra d« aijqhvr di 31B37 ci rende 
finalmente palese di come possa verificarsi il far crescere corpi mortali, 
contemporaneamente al loro ‘auto-sviluppo’ (sull’‘avviluppamento’ delle qualità 
nutritive cfr. invece B90).  
   La simbologia empedoclea delle «radici di tutte le cose» (cfr. B 6)70 che, una 
volta mescolate dall’Odio e dall’Amicizia proporzionalmente (i «due» pittori di 
31 B 23), danno nascita, nutrimento ed accrescimento alle specie viventi, funge 
quindi probabilmente da emblema per la visione platonica di una vita, psicologica 
e biologica, «seminata», «piantata», «innestata», «fatta nascere», «nutrita», «fatta 
crescere», e «protetta» da demiurghi-coltivatori o giardinieri (cfr. speivrw; 
futeuvw; emfuteuvw; gennavw; trofhvn divdwmi; aujxavnw; fuvw; bohvqeian mhcanavomai; 
cfr. Tim. 41c-42a; 42d; ma cfr. anche la coltivazione del polmone, la 
disseminazione, cfr. diaspeivrw, dei nervi e la ‘crescita’ della carne, in 70 c, 75 d e 
74 e 5 rispettivamente; cfr. infine 76 e – 77 a; 77 c)71. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
70 Attribuisco al termine «radici» un valore simbolico essenziale a differenza di SEDLEY 2011 il 
quale a mio avviso non coglie il carattere complessivamente ‘biologico’ della cosmogonia 
empedoclea.  
71 Sulla ‘consanguineità’ uomo – pianta cfr. cap. II. Evidenti allusioni ai principi “radice” di 
Empedocle mi paiono le immagini platoniche del midollo – a[roura che accoglie il germoglio 
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   Negli ordini impartiti dal demiurgo–padre nel Timeo ai daivmone", affinché siano 
curatori del vivente mortale, ajpergavzete zw`/a kai; genna`te trofhvn te didovnte" 
aujxavnete kai; fqivnonta pavlin devcesqe (Tim. 41c-d; taxis che si sostiene in 42e 
compresa ed accolta dai suoi figli) - è forse da rintracciare un riferimento al 
presunto apprendistato tecnico in campo agronomico che riterrei conseguito delle 
divinità elementari nel mondo di Empedocle. Si consideri il ricorso del demiurgo 
a termini specifici dell’agricoltura cosmica empedoclea quali gennavw, aujxavnw e 
fqivnw.      
 
   Il parallelo tra l’attività agricola dei «giovani dei» con il demone «fuoco» di 
Empedocle (l’Efesto di B 98; B 84; lo Zeus di B 6) si rafforza, forse, in 
considerazione della rappresentazione dello scavo dei condotti sanguigni in Tim. 
77c da parte delle divinità questa volta alle prese con la realizzazione di un 
sistema di irrigazione per l’uJdragwgiva della pianta “animale”. I «canali, simili a 
quelli che si scavano nei giardini» che «realizzano» oiJ kreivttou" (cfr. to; sw`ma 
aujto; hJmw`n, diwcevteusan tevmnonte" oi|on ejn khvpoi" ojcetouv", i{na w{sper ejk navmato" 
ejpiovnto" a[rdoito; cfr. anche 77 d ) richiamano molto probabilmente i «passaggi» 
‘forati’ in cui si riversano alternativamente aria e “sangue” (v. 5: tetmh`sqai; le 
«fitte fessure» che traforano la pelle da parte a parte sono «solchi» della terra; cfr. 
v. 3 tevtrhntai, da titraivnw e a[lox72) di 31 B 100 (per il na`ma platonico cfr. 31 B 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
dell’anima costituendo la “radice” della vita mortale (73 b: cfr. katerrivzoun), e della «testa», 
rJivza celeste dell’anima razionale (di 90 a; ma cfr. anche ad es. in 75 d, a proposito dei neyra, ta; d« 
a[lla eij" a{panta ta; mevlh dievspeire, sunavptwn a[rqron a[rqrw/ forse a richiamare 
polemicamente 31 B 32: duvw devei a[rqron (ô)) 
72 Cfr. CHANTRAINE I (1968), p. 139 (cfr. au\lax). 
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23, thneton peghe)73. Mettendo insieme la testimonianza di Aezio (in 31 A 74) e 
quella dell’autore di De victu I, 9. 2 (cfr. to; de; ajpokleisqe;n ej" <to;> a[llo sw`ma 
periovdou" ejpoihvsato trissav", o{per h\n uJgrovtaton tou` purov", ejn touvtoisi toi`si 
cwrivoisin, ai{tine" flevbe" kalevontai koi`lai), viene da pensare che sia «fuoco» il 
responsabile foratore dei condotti venosi di Empedocle, il quale forse partendo 
dal centro del ventre raggiunge gli occhi, in virtù della sua naturale spinta verso 
l’alto. Forse polemica nei confronti di Empedocle è la rappresentazione 
dell’«escavazione» dei «canali della trachea» ad ‘intridere’ di acqua la «spugna» 
del polmone (cfr. 70 d: dio; dh; th"` ajrthriva" ojcetou;" ejpi; to;n pleuvmona e[temon): un 
nuovo sistema irrigante e ‘rinfrescante’ che Platone inserisce nel semplicistico (e 
meccanicistico) schema empedocleo della respirazione nasale e cutanea.  
  
   Per quanto riguarda invece l’altro tipo di «coltivazione» micro-cosmologica, 
quella assolutamente indotta da un controllo sulla materia attuato tramite la 
mente, ci troviamo ancora una volta di fronte all’attività per eccellenza che 
compie quell’«intelletto» che avevamo individuato quasi come un prodotto 
secondario, genetico, d’ho meizon, nou`" oJ ejlavttwn (cfr. 59B12)74. L’interesse di 
Platone nei confronti di questo nous che «domina» e «conosce» e «separa» e 
«agglutina» «quante cose possiedono anima, sia le maggiori che le minori», 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
73 Per un parallelo tra i due sistemi cfr. sotto (…) 
74 È evidente come a nous nella sua complessità siano da conferirsi abilità agricole, ma come nel 
caso della Mente suprema e dominante sul cosmo sia sicuramente la fertilità del mondo tutto a 
essere curata. Cfr. SEDLEY 2011. Diversamente, per quanto concerne il «minore» è probabile 
come sia la vita degli esseri viventi a dover subire sviluppo secondo la sua intelligenza. In ciò si 
spiega l’immagine dei doppi seminatori anche nel cosmo di Platone (41c8; 41e4; 42d / 42a3, 
ejmfuteuqei`en; 77a, futeuvousin; cfr. anche diaspeiro in 75d). Voglio dire inoltre che nella 
rappresentazione complessiva della nascita psichica di tutti i viventi, divini e umani, convogliano 
due immagini: una quella della nascita sulla terra di esseri viventi da una «semenza eterea», 
testimoniataci di Eurip. Chrysippus fr. 839 N, l’altra quella della piantatura e avvio della vita 
complessiva del tutto secondo precognizione del nous di 59B12 (cfr. Pol. 272e e Aezio, 59A112).    
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attraverso il suo muoversi circolarmente per ogni chrema, è riscontrabile nella sua 
scelta di «far sviluppare» (phyein) i viventi, umani ed animali, separatamente dai 
vegetali: in primo luogo, tuttavia ‘agglutinandoli’ da una sorta di seme vegetale75.  
   Il demiurgo platonico compie essenzialmente due azioni vivificanti, che 
possono ricordare la semina mentale dell’intelletto minore: «innesta» (o 
«intreccia»), prima, l’immortale con il «mortale», proprio del genere umano; in un 
secondo tempo, «coltiva» la natura vegetale, quale «altro vivente» (77a ss.)76.  
   La mia ipotesi, d’altronde, è che l’allusione ai ta elasso nel testo di Anassagora 
non possa che essere riferita alle piante, dal momento che da 59B4, fondamentale 
per comprendere il dispiegarsi effettivo dell’ordine universale secondo 
Anassagora, intuiamo come a uomini e animali (cfr. ancora 59B4, a[nqrwpoi kai; 
ta; a[lla zw`/a o{sa yuch;n e[cei), da un lato, e ai vegetali77, dall’altro, il nous abbia 
riservato, per ciascuna loro specie, un ruolo specifico, fondamentale e funzionale: 
ovvero, rispettivamente, quello di nutrirsi, gli animali, e quello di fornire 
nutrimento agli zoa, i vegetali. L’opposizione ‘grande’/‘piccolo’ (forse in 
riferimento alle dimensioni delle reciproche psychai) potrebbe pertanto riguardare 
esattamente quella distinzione, tra esseri dotati di una vita «più grande», cioè di 
maggiore rilevanza etica, rispetto ad entità moralmente meno significative, ma 
ugualmente necessarie per la conservazione della vita nel tempo, o{sa ge yuch;n 
e[cei (...) ta; ejlavssw.     
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
75 Sulla somiglianza tra seme umano e seme vegetale cfr. cap. II.   
76 Per quanto riguarda l’intreccio cfr. in 41d l’incoraggiamento del demiurgo a athanato thneton 
prosuphainein ed anche 43a. Si tratta di un’operazione compiuta tra legami, l’uno di natura 
vegetale che sono i «nervi» (cfr. sotto cap. III). 
77 Vi sono del resto anche dei vegetali non indotti dalla mente del nous già presenti nel cosmo in 
maniera spontanea in virtù probabilmente della fecondità intrinseca del mondo (cfr. in proposito 
59 A 117). Similmente in Platone, Time. 77b.  
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   Ciò che mi interessa qui in particolare è la spontaneità vitale presso le parti più 
‘estreme’ della struttura corporea umana. Si tratta della germogliazione del corpo 
vivente che presumo in corrispondenza di tutte e «sei» le parti di cui si compone 
esternamente, secondo natura, un essere umano (cfr. 44d, (...) katanohvsante" o{ti 
pasw`n o{sai kinhvsei" e[sointo metevcoi; ma anche 43b, al contrario nel cosmo, 33b-
344): koryphe («cima della testa»; in alto), arti (in basso), «vene» (a destra e a 
sinistra), «sangue» (avanti e indietro)78. Per la produzione di tutte queste parti, si 
potrebbe sostenere che il demiurgo agisce come l’«Intelletto minore». D’altronde, 
ognuna di queste mere è caratterizzata da una natura che la rende consimile ad un 
corpo vegetale, nella struttura e nelle tendenze nutritive e riproduttive, dal 
momento che è composta da struttura fibrosa, nascendo praticamente, a sua volta, 
come da un seme (si presume dall’aroura mielica)79. Al di là di quanto sosterremo 
nel cap. II e III, dove approfondiremo l’analisi sul corpo umano di 73b ss., posso 
qui anticipare che il pensare ad una distribuzione dei «nervi» lungo l’intero corpo, 
a partire dalle protuberanza mandibolari, con un termine quale diaspeiro, deve far 
già pensare ad una struttura portante, ‘muscolare-tendinea’, del corpo umano-
animale, come similare a quella di una pianta che si arrampica, con le sue 
ramificazioni, a partire dal proprio seme verso ‘l’esterno’ (75d; ta; d« a[lla eij" 
a{panta ta; mevlh dievspeire (...)). 
  
   È l’origine stessa di questo sviluppo vegetale, ‘animale’, a ricondurci ancora 
una volta all’orizzonte agricolo del nous di Anassagora. Il tutto da cui parte la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
78 Per i rapporti della struttura sanguigna che si separa e poi si coagula come una conformazione 
seminale secondo la fisica di Anassagora rimando al cap. II.  
79 Cfr. ancora cap. II-III. 
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crescita dei mele animali, ciascuno consimile alla propria relativa specie di 
provenienza, è infatti precisamente una struttura, varia nella sua conformazione 
seminale, ma tuttavia dotata di un determinato ordinamento geometrico-
matematico. Platone non potrebbe pensare al suo predecessore Anassagora se non 
avesse avuto in mente di far radicare ed originare ogni cosa da quel pezzo di 
chora che è il myelos80. Vi è addirittura da aggiungere che, a giudicare dalla 
descrizione di 43a ss., pare essere precisamente da una sorta di kinesis 
primordiale, anche indotta da moti già presenti nell’embrione al momento del 
concepimento, che tutto pare mescolarsi in una panspermia81.     
 
3.1 Il nous «ordinatore» della vita 
 
   Come abbiamo visto, ciò che induce a pensare a una correlazione tra il noys di 
Anassagora e i demiurghi dell’anthropou soma sono tutte quelle attività che questi 
ultimi, solamente con l’applicazione di un’aspirazione mentale, riescono a far 
manifestare o ‘scaturire’ nel nostro mondo. Per quanto riguarda il macro-mondo 
avevamo fatto riferimento precedentemente, ad esempio, al congiungimento 
armonico presso la conformazione dell’anima del mondo, il quale si verifica come 
una krasis, ma senza l’applicazione su di essa di particolari accorgimenti tecnico-
fisici (appunto tutto si fonde senza che vi si applichi la cottura), come se ciò si 
verificasse spontaneamente in una «coppa» oppure in un «crogiolo» (o anche in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
80 Per questa mia ipotesi cfr. in particolare cap. II. 
81 Nell’agitarsi del feto dei primordi, già di per sé «sottosopra», potremmo riscontrare il moto di 
una matrice di una madre ambulante, come è descritto in Nat. puer. 12, 1 (sulla mescolanza subita 
dal seme nel movimento embrionale). Sull’importanza dell’embriologia di Natura del bambino in 
Platone cfr. in particolare cap. III.  
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entrambi) secondo un fluire e rifluire spontaneo dei materiali lì riversati82. Per 
quanto riguarda l’uomo, invece, vi sono essenzialmente due produzioni che 
potrebbero richiamare la pulsione ‘noetica’ del nou`": la tendenza a far spuntare gli 
arti ad un corpo umano appena modellato ad es. in 44d ss.83, da un lato la 
«selezione» (cfr. oJ qeo;" (...) cwri;" ajpokrivnwn) dei ‘più puri’84 trighona basilari a 
fondare la mescolanza midollare in 73b ss. allo scopo di «produrre un seme 
comune a tutto il genere mortale» (panspermivan panti; qnhtw/` gevnei mhcanwvmeno"), 
dall’altro.  
   Laddove cioè sussiste intellezione, previsione, preselezione, senza tuttavia alcun 
approccio alla materia di natura ‘manuale’, il tutto corporeo si sviluppa, a quanto 
pare, come una pianta (cfr. panspermia; phyo; prosphyo). È il caso, certamente, 
anche delle estremità degli skele e dei kola di cui già avevamo trattato 
precedentemente, «pelle, capelli e unghie» (di nuovo 76d-e)85, i quali si ampliano 
spontaneamente come corpi vegetali ‘rampicanti’ 86 , attraverso espansione, 
diramazione, ed intreccio (76a-e)87.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
82 La produzione nel krater-crogiolo rimanda a mio avviso simbolicamente alla nascita spontanea 
della vita, presso vortici primordiali, presso fondi di terra vulcanica, oppure secondo una mistione 
casuale dovuta ad un galleggiamento originario (eventualmente in crateri divini oppure in un 
ammasso di fango) – per alcune di queste immagini cfr. CAMPBELL 2000 – . È insomma tutto 
ciò da cui, secondo tradizione, è stata fatta scaturire la vita. Non è strano dunque che da lì Platone 
faccia nascere la yuch;. Non è certo, come vuole dimostrare BRISSON 19942, che il «cratere» sia 
in tutto e per tutto paragonabile ad un crogiolo, come quello in cui da Empedocle sono fatte 
fondere le ossa in 31B96.    
83 Atto che si pone in posizione speculare rispetto alla scelta di ‘non’ far spuntare arti e altri 
apparati simili al corpo sferico del mondo secondo pronoia in 32c ss. Traduz. Front. «(…) ecco 
perché (o{qen dh;) il corpo fu dotato di lunghezza e gli spuntarono (e[fusen) quattro arti che si 
possono distendere e piegare (…) servendosi dei quali, per afferrare e per appoggiarsi, gli divenne 
possibile andare ovunque (…) In questo modo e per queste ragioni a tutti crebbero gambe e mani 
(…) (skevlh me;n ou|n cei`rev" te tauvth/ kai; dia; tau`ta prosevfu pa`sin)»  
84 Le proprietà dei «triangoli» midollari sono ben analizzata nel capitolo II, presso la descrizione 
della microbiologia del «midollo».  
85 Cfr. anche sotto in cap. a proposito dell’istologia ‘fibrosa’ del corpo umano.  
86 Che siano altrettanti strati che si avviluppano ad un corpo già costituito da carne, «nervi», ossa e 
«midollo», lo si comprende dalla descrizione del loro sviluppo eccessivo quale causa di una 
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   Maggiormente significativo, secondo questo approccio psico-demiurgico, 
quanto accade ai «quattro arti», i quali tutti quanti «spuntano» (cfr. fuvw) come da 
un’induzione intellettiva proveniente dalla mente di questi creatori88. Ma apoteosi 
di questa produttività provvidenziale ‘senza tatto’ è del resto il manifestarsi 
dell’«involucro della testa», «ben caratterizzata e determinata anteriormente», con 
bocca ed occhi89, della quale all’improvviso si tratta in 45a-b: 
 
Occorreva perciò, appunto, che l’uomo avesse la parte anteriore del corpo ben 
determinata e caratterizzata (e[dei dh; diwrismevnon e[cein kai; ajnovmoion tou` swvmato" to; 
provsqen a[nqrwpon). Per cui, innanzitutto, intorno all’involucro della testa, dopo aver 
collocato da una parte il viso, essi gli unirono gli strumenti per ogni previdenza 
dell’anima e disposero che fosse partecipe della funzione di comando la parte per natura 
anteriore (dio; prw`ton me;n peri; to; th`" kefalh`" kuvto", uJpoqevnte" aujtovse to; provswpon, 
o[rgana ejnevdhsan touvtw/ pavsh/ th`/ th`" yuch`" pronoiva/, kai; dievtaxan to; metevcon hJgemoniva" 
tou`t« ei\nai, to; kata; fuvsin provsqen)90.     
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
metamorfosi in senso animalesco del corpo umano in 42c-d (cfr. «non avrebbe cessato di soffrire 
finché (…) dominando con il ragionamento la grande massa che anche in seguito si era aggiunta a 
lui, fatta di fuoco, acqua, aria e terra (prosfuvnta ejk puro;" (...)), una massa tumultuosa e 
irragionevole (…)»). Si tratta delle piume, dell’ampio numero di zampe delle belve, ad es., di 91d 
ss.   
87 Assistiamo qui al cwrivzein ed al blastavnw del «derma» come «corteccia», al katarrizovw 
riferito ai capelli nella pelle, al kataplokh; di «nervi, pelle, ossa» presso le dita a costituire le 
unghie, in generale al phyein di devrma trivce" o[nucev" te. Per quanto riguarda i capelli cfr. inoltre 
l’analogia con le chiome degli alberi in 76d. Rimando per tutto ciò ai capitoli successivi, e ancora 
alla descrizione di tessuti fibrosi.   
88 Il phyein dei kola e degli skevlh cei`rev" te appare nel Timeo giustificabile in relazione alla 
necessità per l’anima divina, protetta nella kephale, di «avere un veicolo e uno strumento per 
muoversi facilmente», facendo fronte, in virtù della sua natura sferica, alle irregolarità del terreno 
su cui si troverà costretta a spostarsi una volta dotata di moto vitale (cfr. in part. 44d-e; 69c ss.). 
89 Le motivazioni intellettuali sono di natura etico-sacrale; la prima, che la parte anteriore è la più 
degna di comandare; la seconda, che è nella parte anteriore che devono risiedere gli occhi che sono 
strumenti materiali per «ogni previdenza dell’anima», in quanto partecipi, come scrutatori, 
dell’alternanza giorno-notte. È dall’osservazione del ritmo temporale, del resto, che nasce la 
tensione dell’uomo verso la filosofia secondo 47a ss. Gli occhi sono organi sensoriali 
particolarmente previdenti pertanto.   
90 Sulla progettazione intelligente degli organi visuali come spontanee fonti di luce cfr. più 
specificamente sotto 45b ss. 
	   45	  
Il kytos 91 è materia vegetale per la sua caratterizzazione di entità che si manifesta 
spontaneamente quale prima formazione cosmogonica corrispondente al muelo;"-
spevrma, secondo 73b–c e 43a ss., secondo il mio modo di vedere92. Come 
proveremo a constatare in seguito, si tratta di ciò che, in un contesto di carattere 
fisiologico, deve essere concepito quale prima formazione risultante dall’unione 
fisica ritrovata tra seme maschile e matrice sotto eros; è così che forse si 
spiegherà la sua identificazione con il «midollo» ‘ermafrodito’ dei primordi, e 
pertanto con un originario seme simil-vegetale (cfr. 91c-d). Da questo passo, 
addirittura, ci rendiamo conto di quanto essa sia da Platone presa in 
considerazione quale natura vegetale per la sua struttura coincidente a quella di un 
«frutto» come scaturito dalla semina di un «sperma». 
  
   È questa immagine (in cui si ripropone addirittura la metafora dell’utero-aroura, 
parimenti al midollo fecondo di 73b5) che ci riconduce alla panspermiva panti; 
qnhtw`/ gevnei, quella mechane (cfr. (...) mhcanwvmeno"; in 73c) automaticamente 
produttiva di ogni genere esistente secondo il progetto divino, per necessità93. Si 
tratta pertanto, precisamente nel caso del generarsi apparentemente spontaneo 
della testa, di un karpon dal quale poi ‘fruttano’ tutti i viventi per la molteplice 
varietà dei semi di cui esso si fa portatore. È praticamente ovvio che panspermia 
sia evocativo della distesa ‘panspermica’ dalla quale gli esseri viventi, animali e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
91 Per questa definizione della testa cfr. anche l’hapan kytos di 44a. Ciò testimonia che qui si sta 
precisamente parlando della testa quale prima formazione fetale. 
92 Spero si comprenderà dall’analisi successiva, di cap. II, come non vi sia eccessiva distanza 
teorica tra primo «midollo», primo soma, e prima formazione embrionale, e come tutto sia 
riconducibile ad una primordiale  formazione cefalica. Cfr. anche la spiegazione subito successiva.  
93 Questo è del resto l’ordine del demiurgo in 41b, (...) to; de; loipo;n uJmei"` (...) ajpergavzesqe zw/`a 
kai; genna`te (...) («fateli sviluppare») (…) 
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vegetali, all’inizio dei tempi, assumono la propria concrezione carnea, secondo 
una delle più attendibili interpretazioni del pensiero anassagoreo compiuta tra 
antichità e modernità94. 
   Dietro tutto questo provvidenziale svilupparsi vi è, come abbiamo detto, l’opera 
intelligente, selettiva, del demiurgo-intelletto, il quale non lascia neppure presso il 
«midollo» agire tutto secondo il caso, ma decide di scegliere lui stesso tra i 
«triangoli» originari che s’impongono sulla materia come dei timbri (o «tracce») 
così da combinarsi in figure tridimensionali per noi fenomenologicamente 
essenziali, solamente quelli che «possono produrre con la maggior precisione 
possibile, fuoco, acqua, aria, terra». L’ultima decisione che compie è quella di 
«mescolarli tra loro nelle dovute proporzioni» in modo che da ogni loro possibile 
combinazione provengano tutte le specie necessarie a completare la perfezione del 
Mondo Vivente95.  
   La panspermia sembra pertanto, per la precisione, l’equivalente distesa 
‘spermatica’ del myelos nella dimensione umana, nella coincidenza filosofica ed 
essenziale tra chora originaria e ‘spazio midollare’.  
   Il primo muelo;" è d’altronde precisamente quel momento di indistinzione 
sessuale che contraddistingue la prima formazione umana ‘divina’, quella del «più 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
94 Contro una concezione corpuscolaristica della pluri-semenza anassagorea cfr. direttamente a 
SEDLEY 2011.  
95 Voglio qui far notare come il demiurgo-padre abbia coscienza delle qualità e delle quantità degli 
esseri viventi al momento stesso di provocare il mescolamento della materia animata e di 
suddividerla in base al numero dei corpi celesti. L’esistente biologico è dunque logicamente e 
matematicamente sotto controllo fin dalla sua origine (cfr. 39e-40a). Non dissimile la posizione 
del nous in B12, pavnta e[gnw kai; oJpoi`a e[mellen e[sesqai kai; oJpoi`a h\n, a{ssa nu`n mh; e[sti, 
kai; o{sa nu`n e[sti kai; oJpoi`a e[stai, pavnta diekovsmhse. Ai demiurghi-figli è probabilmente 
affidato il controllo della sorte fisica e psichica dell’unico individuo all’interno di ciascuna specie, 
come si deduce da 89d ss. Significativo in proposito il comando del dio in 42e di a[rcein, kai; 
kata; duvnamin o{ti kavllista kai; a[rista to; qnhto;n diakuberna`n zw/`on, o{ti mh; kakw`n aujto; 
eJautw`/ givgnoito ai[tion. Si legga ancor più semplicemente 41c ss. e in particolare l’intimazione, 
oltre che di far nascere, nutrire e farli crescere, anche quella di kai; fqivnonta pavlin devcesqe. 
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pio dei viventi», prima della necessaria divisione funzionale alla riproduzione 
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II. Fisiologia. I Tessuti (parte I)96 
 
 
   La descrizione della struttura del corpo umano si presenta come un groviglio 
d’influenze, che spaziano dalla physiologhia (da intendersi qui nel senso di 
medicina filosofica) alla chirurgia, ad un approccio fisiopatologico proprio ad 
alcuni trattati del Corpus hippocraticum (mi riferisco in particolare a Luoghi 
nell’uomo, Natura delle ossa, Male sacro e Natura dell’uomo ecc.)97. I ‘filosofi’ 
del corpo umano, i quali individuano una corrispondenza fisica e strutturale tra 
microcosmo e macrocosmo, sono presi a modello da Platone per la sua 
identificazione della conformazione microbiologica delle strutture fisiologiche 
primarie: midollo, ossa, carne essenzialmente (cfr. 73b-c; 73e e 74c-d; ma cfr. 
anche 82c). Il modello filosofico platonico per queste raffigurazioni è come 
abbiamo visto primariamente Empedocle con la sua descrizione della 
manipolazione dei tessuti. 
 
   Vi è tuttavia una differenzia sostanziale che allontana Platone dai seguaci di 
quella visione astratta della natura umana sullo stile di Empedocle, bersagli della 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
96 Mi allineo alla seguente valutazione di SOLMSEN 1950 (p. 435) al principio del suo Tissues 
and the Soul. Philosophical contributions to Physiology: «If it is an anachronism to speak of 
“tissues” in the thought of the fifth century B.C., this anachronism is not only convenient but also 
sanctioned by the usage of authorities; moreover it serves a valuable purpose by reminding us of 
the historical links between ancient and modern investigations».  
97 Direi più specificamente che per quanto riguarda la microbiologia dei tessuti appare prevalente 
l’impostazione filosofica laddove invece, all’opposto, per l’anatomia degli organi pare, ed è anche 
più ovvia, un’influenza di natura empirica. La fisiologia dei tessuti è invece un campo neutro, in 
cui teoria e pratica medica s’intrecciano quasi indissolubilmente. Ma si vedrà tutto ciò in dettaglio  
più sotto. 
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polemica condotta da alcuni medici empirici, o pseudo tali, del Corpus98. I figli 
del demiurgo maneggiano i quattro ammassi elementari di Empedocle, e in 
particolare gli ostea e la sarx, esclusivamente come vasai e panettieri esperti nella 
loro tecnica, ma senza manifestare particolare velleità di carattere teoretico o 
matematico. Altrettanto avviene in relazione alla sostanza midollare, la 
conformazione senza alcun dubbio ‘più astratta’ che gli apprendisti produttori 
riescono ad ottenere attraverso le loro manipolazioni99, la quale si definisce 
semplicemente sulla base di una mi`xi" suvmmetro", ma senza che sia stata stabilita 
una precisa quantificazione (un mevtron) dei termini che costituiscono tale 
«simmetria». Anzi la commistione di questi triangoli primordiali, strutture 
insieme geometriche e materiali (sono «regolari», ma «lisci») 100 , appare 
funzionale esclusivamente allo scopo ‘pratico’ di «produrre con la maggior 
precisione possibile» (di« ajkribeiva" mavlista h\n parascei`n dunatav) l’insieme delle 
quattro masse cosmiche, e da qui ogni possibile combinazione vitale esistente 
(panspermiva panti; qnhtw`/ gevnei)101.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
98 VEGETTI 1965 (p. 140, n. 9) identifica questi ultimi con Filolao e l’autore del Regime. I trattati 
che possono essere ritenuti polemici in questo senso sono Vet. med. e Nat. hom.  
99 Il midollo è ricavato dalla scelta compiuta dal dio nostro fabbricatore dei più regolari trighona 
cosmici È molto probabile che con essa si voglia raffigurare la porzione di chora presente nel 
corpo mortale, la quale rifornisce il microcosmo di movimenti lineari e lo rende bisognoso di 
movimenti ginnici allo scopo di preservarlo dalla malattia. 
100 Le caratteristiche biochimiche del midollo sono trattate in dettaglio successivamente.  
101 Sulle dinamiche relative alla nascita dei tessuti cfr. cap. I. È vero che il demiurgo-padre esercita 
un controllo totale (teoretico) sulla quantità di psychai destinate ad incarnarsi e quindi gode in un 
certo senso di una sorta di capacità di previsione sul numero delle nascite. Egli però non può avere 
preveggenza della quantità di animali che a loro volta si produrranno dalla mutazione della specie 
umana, così come neppure i suoi aiutanti mai l’avranno. La divinità in genere non può pertanto 
quantificare il numero delle varie combinazioni seminali che avranno luogo in questo nostro 
mondo. L’unica cosa che può fare è quella di promulgare una regolamentazione per il loro destino, 
un ritorno necessario alla religiosità del «più pio dei viventi» (cfr. 41d-42d). Gli animali si 
gestiscono nel cosmo con la forza della legge, esattamente come avviene per le belve umane del 
Politico.   
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   Al contrario, nel cantiere in cui operano Philotes e Neikos per la costruzione e il 
modellamento delle forme viventi, tutto appare strutturato secondo misure 
proporzionate. Oltre ai frammenti 96 e 98 già visionati, vorrei qui ricordare la 
testimonianza di Aezio in cui, alla proporzione 2 acqua : 2 terra : 4 fuoco e 1 
acqua: 1 terra: 1 fuoco: 1 aria, generanti rispettivamente ossa e «forme di carne e 
sangue», si aggiunge il rapporto 1 fuoco: 1 terra: 2 acqua relativo alla 
realizzazione dei neura (cfr. 31A78)102.  
   L’esempio maggiormente lampante di questo rifiuto della ricerca dell’akribeia 
nell’indagine filosofica sulla fuvsi" ajnqrwpivnh è riscontrabile in 42e-43a, in cui le 
quattro divinità empedoclee, distolte dalla loro ‘passiva’ attività di mescolare 
umani fondendosi insieme, fatte innalzare su ‘loro stesse’, sono poste ad 
«inchiodare» fuoco, terra, acqua e aria, imitando come fa il produttore umano 
un’idea compiuta di «uomo», il divino103. In nessun caso in questo passo si fa 
riferimento «a misure o numeri o pesi», «i quali valgano come punto di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
102 La vita mortale (o anima corporea) è «armonia» o armonica e dotata di «rapporti musicali 
esatti» rispettivamente in Filolao e per l’autore del Regime (cap. VIII). Platone per il suo midollo 
principio vitale preferisce utilizzare il modello generico della ‘multispermia’ democritea e dello 
spazio polispermatico anassagoreo, oltre all’immagine della mescolanza primordiale casuale dei 
quattro elementi di Empedocle. Sarebbe utile in futuro approfondire le relazioni tra tutti questi 
diversi tipi di anima corporea e «midollo».    
103 Sulla mia personale idea che i demoni platonici siano i quattro elementi agheneta empedoclei, 
innalzati sulla corporeità cfr. cap. I. Il demiurgo ordina ai suoi figli di operare sulla base delle loro 
possibilità imitando la potenza che egli stesso ha messo in atto per la loro generazione (cfr. 41c; 
trevpesqe kata; fuvsin uJmei`" ejpi; th;n tw`n zw/vwn dhmiourgivan, mimouvmenoi th;n ejmh;n duvnamin 
peri; th;n uJmetevran gevnesin). Ed essi in 42e ss. realizzano vari corpi mortali (in rapporto al 
numero delle anime probabilmente) con legami simili a quelli che tengono uniti loro stessi, ma 
non completamente armonizzati e quindi dissolubili (cfr. 41a-b). Il modello della loro operazione 
pratica è dunque ideale, simile a quello cui aspira un qualsiasi demiurgo umano. La differenza 
rispetto al modello cui guarda direttamente il demiurgo-padre è che non si tratta di un’immagine 
passibile di quantificazione o di enumerazione, come è invece nel caso dell’idea del Vivente (essa 
è numerica in tutto, nella sua totalità e nelle sue specie).  
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riferimento per un’esatta conoscenza» (cfr. Vet. med. 9, 3)104. In questo senso 
Platone condivide a pieno le posizioni di Antica medicina105, nel momento in cui 
si dichiara come il «postulato» (ujpovqesi"), ovvero un principio primo puramente 
astratto, sia lecito porlo unicamente nel caso delle «cose celesti o sotterranee» 
(oi|on peri; metewvrwn h[ tw`n uJpo; gh`n), dal momento che si tratta di «cose 
inesperibili ed inesplicabili» (w{sper ta; ajfaneva te kai; ajporeovmena), ma non in 
relazione all’Arte medica (cfr. cap. I). È utile ricordare come Platone conferisca 
quelle perfette e ben determinate misure e strutture, non concesse al corpo umano, 
al mondo nella sua totalità, con tutti i suoi corpi divini106, ‘postulandole’ sulla 
base di un ragionamento di natura logico-matematica (cfr. 31b-32c). Riguardo al 
mondo sensibile non si può far altro che congetturare ed esprimere concetti 
verosimili (cfr. 29b-d). Ancor più, evidentemente, laddove non sia possibile con 
l’esperienza rintracciare semeia, come avviene nel caso della techne iatrike. 
Anche questo è un concetto che troviamo esplicato in Vet. med. I, 3 quando, 
ancora riferendosi ai metevwra h[ ta; uJpo; gh`n, si sostiene che107, 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
104 Si tratta della celebre espressione di Antica medicina dei` ga;r mevtrou tino;" stovcasasqai 
mevtron de; ou[te ajriqmo;n ou[te staqmo;n a[llon, pro;" o} ajnafevrwn ei[sh/ to; ajkribev", oujk a}n 
eu{roi" ajll« h] tou` swvmato" th;n ai[sqhsin. 
105 Vi sono alcune corrispondenze tra Antica medicina e altri dialoghi platonici, Fedro e Gorgia 
secondo JOUANNA 1990 (pp. 74-81), ma anche Teeteto e Repubblica (cfr. JOUANNA 1990, 
passim) - aggiungerei pure Fedone secondo il mio punto di vista (tra l’altro un dialogo che si può 
considerare ‘di passaggio’ al Timeo in virtù del suo excursus e del suo mito finale sul cosmo; cfr. 
ad esempio il riferimento all’ypothesis ad es. in Phaed. 101c ss.) – che dimostrano una conoscenza 
approfondita da parte di Platone di questo trattato. C’è chi è convinto che a questo scritto faccia 
riferimento Platone nel suo celebre riferimento alla medicina ippocratica in Phaedr. 270c-d. A mio 
avviso le cose sono un po’ più complesse di così (condivido per lo più la posizione di VEGETTI 
1995). Ma non è mia intenzione affrontare la questione in questa sede.      
106 I quali costituiscono la massa del fuoco. 
107 Empedocle ha assunto invece la posizione assolutamente contraria, conferendo al cosmo nella 
sua totalità e agli dei quell’approssimazione fisica che è assente presso i tessuti umani, 
precisamente descritti secondo proporzione. Quel mondo che dovrebbe essere divino è sì 
strutturato per postulati (i quattro elementi), i quali però interagiscono secondo una 
regolamentazione politica, non matematico-geometrica.  
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a} ei[ ti" levgoi kai; ginwvskoi wJ" e[cei, ou[t« a[n aujtw`/ tw`/ levgonti ou[te toi`sin ajkouvousi dh`la a]n 
ei[h, ei[te ajlhqeva ejsti;n ei[te mhv: ouj gavr ejsti pro;" o{ ti crh; ejpanenevgkanta eijdevani to; 
safev"108. 
1. I tessuti tra filosofia e fisiologia. Ostea, sarx, myelos  
 
Il mondo «celato» dei tessuti (ovvero la microbiologia del corpo umano) 
raccontato da Timeo è dominato dal sistema ‘dogmatico’, quadripartito, della 
fisica di Empedocle. Lo riconosce uno dei più intuitivi interpreti della teoria 
preplatonica e postplatonica di ciò che chiameremo oggi «sistema istologico», lo 
studioso tedesco Friedrich Solmsen109. Si tratta, in effetti, proprio in virtù della 
sua natura «inesperibile» (dal momento che gli stoicei`a del cosmo non si vedono 
‘a occhio nudo’ ma solo si teorizzano)110 del campo in cui maggiormente Platone 
si abbandona ad una descrizione teoretica del corpo vivente.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
108 Traduz. Vegetti «(…) se qualcuno pronunciasse giudizi intorno ad esse e alla loro condizione, 
né a lui stesso che parla né a chi lo ascolta sarebbe chiaro, se essi siano veri o no. Non vi è infatti 
alcun punto di riferimento grazie al quale raggiungere la certezza». Vi sono numerosi elementi che 
fanno pensare al «preludio» di presentazione del logos verosimile pronunciato da Timeo «su molti 
aspetti e riguardo a molte questioni, sugli dei e sulla generazione dell’universo», «non meno 
plausibile di altri», destinato ad essere ascoltato e valutato da Socrate. Afferma Timeo, ajll« eja;n 
a[ra mhdeno;" h|tton parecwvmeqa eijkovta", ajgapa`n crhv, memnhmevnou" wJ" oJ levgwn ejgw; uJmei`" te 
oiJ kritai; fuvsin ajnqrwpivnhn e[comen, w{ste peri; touvtwn to;n eijkovta mu`qon ajpodecomevnou" 
prevpei touvtou mhde;n e[ti pevra zhtei`n. Il riferimento preciso alla «natura umana» è forse un 
richiamo, in chiave filosofica, alla costituzione umana indagata dal medico di Antica medicina. Ma 
già in questo scritto medico l’approccio di natura teoretica appare preponderante perché funzionale 
a giustificare la posizione critica dell’autore rispetto ad altri metodi di ricerca sulla salute umana. 
Sul Socrate «giudice» del discorso verosimile (e non solo) voglio qui ricordare l’interessante 
analisi di REGALI 2012.  
109 Mi riferisco al suo stimolante scritto SOLMSEN, F., Tissues and the Soul. Philosophical 
Contributions to Physiology, in Kleine Schriften, Hildesheim 1968, pp. 502-535 (reprinted from 
the «Philosophical Review», vol. LIX, 1950, pp. 435-468). È dal suo coraggio di utilizzare per 
queste strutture il termine moderno tissues che prendo spunto per trattare di midollo, ossa, carne, 
nervi (e sangue) come di«tessuti» e per l’intero sistema che li comprende, di «istologia» (cfr. 
ancora SOLMSEN 1968, p. 502).  
110 Cfr. sopra il discorso sui «postulati» relativi ai «meteora» e alle cose «sotto la terra». Con hypo 
ghen Platone intende di fatto probabilmente ciò che non si vede perché è ontologicamente 
“dentro” i corpi tangibili, se davvero sta pensando ad Antica medicina. Cfr. per la questione delle 
«lettere» Tim. 48b-c. Su questi stoicheia solo teoretici ma sensibili cfr. 53c ss. Si legga in 56b-c, 
pavnta ou\n dh; tau`ta dei` dianoei`sqai smikra; ou{tw", wJ" kaq« e}n e{kaston me;n tou` gevnou" 
eJkavstou dia; smikrovthta oujde;n oJrwvmenon uJf« hJmw`n, sunaqroisqevntwn de; pollw`n tou;" 
o[gkou" aujtw`n oJra`sqai: («Certo, bisogna concepire tutte queste forme come così piccole, che 
nessuna singola porzione di ogni elemento, per la sua piccolezza, sia per noi visibile, laddove, 
invece, quando si riuniscono insieme, se ne vedono delle masse»). In tutti questi passi Platone 
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   Che Platone non avesse intenzione di allentare la sua relazione intellettuale con 
il principale ispiratore della propria dottrina del mondo sensibile nella sua 
raffigurazione del «piccolo mondo» (il corpo dell’universo è secondo Timeo 
verosimilmente di terra, fuoco, acqua e aria, come ormai è cosa più che nota)111 lo 
si era già intuito da 42e-43a112, in cui per pensare a far incollare in una sola 
composizione fuoco, terra, acqua ed aria, al fine di dar vita ad ogni sw`ma, e}n ejx 
aJpavntwn, è necessario avere bene in mente «l’uno da tutte le cose» di Empedocle, 
ovvero quella formazione ‘cosmica’ che si «unisce insieme» dai quattro elementi 
(oltre che le «colle di Armonia»)113. È vero, d’altra parte, che nel momento stesso 
in cui Platone teorizza il «prestito» agli theoi creatori di tutti gli elementi primari 
ajpo; tou` kovsmou (cfr. nello specifico 42e, daneizovmenoi movria wJ" ajpodoqhsovmena 
pavlin), egli sta importando nel ‘proprio’ holon il modello dell’affinità naturale tra 
macrocosmo e microcosmo comunemente riconducibile ai sistemi peri physeos 
dei physiologoi. La sola differenza è che tutto questo sistema a due terminazioni 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
mette insieme almeno tre teorie filosofiche sugli elementi, i quattro elementi di Empedocle, i 
«semi» di Anassagora (secondo la personale intepretazione platonica di principi omogenei e 
piccolissimi; ma cfr. SEDLEY 2011, cap. I, per un’altra concezione degli spermata non 
corpuscolarista, in sintonia con il contesto agricolo della società umana prodotta dal nous), le 
atomoi di Democrito (rimando per gli elementi cosmici di Platone a VLASTOS 1975).   
111 Per una comprensione immediata delle suddette relazioni rimando a un passo in cui, a mio 
avviso, l’influsso empedocleo (e anche il desiderio platonico di razionalizzarlo secondo i suoi 
stessi schemi logici e matematizzarlo secondo invece schemi pitagorici) risalta pressoché 
indiscutibilmente (pace HERSHBELL 1974). Si tratta di Tim. 31b-c. Si veda in particolare 
l’ultimo passaggio, una vera e propria ‘laicizzazione’ degli influssi morali ed emotivi che 
esercitano Amicizia e Contesa sulle componenti elementari del mondo, verso una totale 
eliminazione non solo della dissoluzione che potrà produrre l’eccessiva tendenza alla fusione di 
Philotes, ma anche della mancanza di omogeneità, lo «smembramento in cattivi Contrasti» (cito da 
31B20, 4), ingenerato dalla reggenza crudele di Neikos. kai; dia; tau`ta e[k te dh; touvtwn 
toiouvtwn kai; to;n ajriqmo;n tettavrwn to; tou` kovsmou sw`ma ejgennhvqh di« ajnalogiva" 
oJmologh`san, filivan te e[scen ejk touvtwn, w{ste eij" taujto;n auJtw`/ sunelqo;n a[luton uJpov tou 
a[llou plh;n uJpo; tou` sundhvsanto" genevsqai.  
112 Cfr. sopra pp. 48 ss. ma soprattutto cap. I.  
113 Come spero di aver spiegato sufficientemente nel cap. I.  
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appare nel Timeo quanto più possibile sotto la gestione razionale e, nonostante 
ogni inghippo fisico, provvidenziale, della divinità114.  
 
   Timeo, in un simile frangente, appare pertanto assimilabile ai sofistai; di 
Regime e Carni e Venti (e Filolao), oltre che ad Empedocle, l’iniziatore di questo 
tipo di studio sull’uomo secondo Antica medicina (cap. 20)115. Lo si nota già a 
partire dalla dichiarazione sulla ph`xi" (il verbo peghnymi ha una chiara 
derivazione ‘fisiologica’)116 di tutti i tessuti. «Il midollo, le ossa, la carne e i nervi 
sono composti (cfr. sumphvgnumi) da quegli elementi» da cui anche «nasce il 
sangue, sebbene secondo un’altra modalità», sostiene Platone in riferimento alle 
deuvterai sustavsei" in 82b-c (si tratta del modo in cui Platone nomina i tessuti nel 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
114 Con la «presa in prestito» dei quattro elementi dal kosmos, a restituzione calcolata, da parte 
degli «figli del demiurgo», si vuole razionalizzare e disporre sotto la coscienziosità divina lo 
scambio impulsivo e compulsivo degli elementi (per cui si adopera prevalentemente il verbo 
diallasso) che si verifica nel cosmo empedocleo sotto le influenze emotive ora di Amicizia ora di 
Contesa (cfr. cap. I). Per quanto riguarda i limiti della potenza provvidenziale demiurgica, limiti in 
qualche occasione quasi invalicabili nel caso specifico della fisiologia umana, si consideri la 
seguente espressione platonica secondo la quale «per quanto riguarda poi le loro proporzioni 
rispetto alle quantità, ai movimenti e a tutte le altre loro proprietà, il dio le armonizzò ovunque 
(…), nella misura in cui la natura della necessità si lasciava persuadere o si prestava 
spontaneamente» (cfr. 56c). La situazione da affrontare nel microcosmo è ben peggiore ed è 
definita forse non proprio esplicitamente dal demiurgo in 41b. Ma da questo suo discorso si 
intuisce bene come l’opportunità (il kairos) domini essenzialmente le azioni dei suoi figli i quali 
sono impegnati a determinare «ciò che abbisogna» (dei` dev) all’universo affinché esso sia 
completato in ogni sua conformazione mortale. I demiurghi apprendisti devono essere bravi a 
gestire per il meglio ciò che all’atto della prima creazione ‘s’impone’ indiscutibilmente alla loro 
manualità e preveggenza (l’esempio più chiaro è quello delle carni abbondanti che non possono 
essere disposte a protezione della testa e la scelta che ne deriva conseguentemente, una scelta di 
«opportunità» per l’appunto, di non applicarle sostituendole con lo scalpo).       
115 Levgousi dev tine" kai; ijhtroi; kai; sofistai; wJ" oujk ei[h dunato;n ijhtrikh;n eijdevnai o{sti" 
mh; oi|den o{ ti ejsti;n a[nqrwpo", ajlla; tou`to dei` katamaqei`n to;n mevllonta ojrqw`" qerapeuvsein 
tou;" ajnqrwvpou". Teivnei te aujtoi`sin oJ lovgo" ej" filosofivhn kaqavper  jEmpedoklevh" h] a[lloi 
oi} peri; fuvsio" gegravfasin ejx ajrch`" o{ ti ejsti;n a[nqrwpo" kai; o{pw" ejgevneto prw`ton kai; 
oJpovqen sunepavgh. Vorrei far notare che il verbo utilizzato in questo passo di Antica medicina, 
sumphvgnumi, è il medesimo che troviamo riferito alle modalità di costituzione dai quattro elementi 
delle deuterai systaseis nel Timeo (sotto). Si tratta di un verbo adoperato sia da Anassagora che da 
Empedocle per indicare la condensazione del corpo umano come da sostanza liquida (secondo 
Empedocle, da sangue, secondo Anassagora, da «seme» probabilmente; cfr. in proposito LANZA 
1966, p. 205) 
116 Cfr. nota precedente. 
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momento in cui si accinge a teorizzarne le varie possibili degradazioni 
patologiche)117. In questa espressione riscontriamo la prova di ciò che teorizza 
Solmsen all’interno del suo saggio. La fisiologia delle componenti secondarie del 
corpo umano è soggetta, come il macrocosmo fisico del Timeo, al 
‘quadripartitismo’ materiale empedocleo.  
   L’interpretazione di Solmsen, per quanto valida, non è tuttavia condivisibile in 
toto. Nell’analizzare lo stesso passo è interessante altresì far caso alla nota relativa 
all’haima il quale, si dice, nascere118 anch’esso da terra, fuoco, acqua e aria, ma 
a[llon me;n trovpon. In questa importante affermazione (cui Solmsen non attribuisce 
invece particolare rilievo) si coglie, a mio avviso, il primo indizio di una 
volontaria presa di distanze di Platone dal dogmatismo fisiologico empedocleo (il 
sangue è la sostanza primaria nutritiva, vitale, sensitiva, intellettuale, per 
eccellenza, di Empedocle), verso essenzialmente nuove metodologie d’indagine: 
una strizzata d’occhio ad Empedocle, prima di allontanarsene definitivamente119. 
Il sangue, la prima formazione cosmogonica e fisiologica per eccellenza in 
Empedocle (la nascita dei viventi in forma liquida a mio avviso lo dimostra), 
perde la sua natura di prodotto cosmogonico e diviene in effetti nel Timeo oggetto 
di uno studio fisiologico, propriamente medico. La microbiologia del sangue, con 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
117 muelou` ga;r ejx ejkeivnwn ojstou` te kai; sarko;" kai; neuvrou sumpagevnto", e[ti te ai{mato" 
a[llon me;n trovpon, ejk de; tw`n aujtw`n gegonovto" (...) 
118 Il ghegonotos rappresenta una differente variante temporale rispetto al participio aoristo 
sumpagevnto". Questa distanza non è messa in evidenza da Fronterotta il quale traduce con 
«essendo composti», gli altri tessuti, e «essendosi prodotto», il sangue. Mi pare invece più corretto 
rendere con «essendo composti», midollo, ossa, carne e nervi, e «nascendo», il sangue. Del resto 
l’haima è una mescolanza di tutti e quattro gli elementi che sempre si genera dal nutrimento. È in 
quanto tale è un flusso continuo (cfr. 80d ss.).     
119 Della diversa derivazione della descrizione del sangue, probabilmente da teorie mediche 
innovative che riscontriamo in Mal. IV e Carn., è peraltro convinto anche SOLMSEN 1968.  
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tutti i suoi vasi, rappresenta pertanto uno dei punti di passaggio, decretati 
esplicitamente da Platone, tra filosofia ed approccio medico al corpo umano.     
 
   Nella sezione propriamente zoogonica (o antropogonica; cfr. in particolare 73b-
74d), la descrizione del consolidamento degli altri tessuti invece («ossa, carni e 
tutto quanto ha una simile natura») risulta invece profondamente influenzata dalle 
analisi naturalistiche di Empedocle. Le combinazioni che danno origine alla 
«copertura» ossea ed al «cuscino» carneo ripropongono ad esempio, per quanto 
concerne la loro conformazione fisica, lo schema fisiologico dei frr. 96 e 98 di 
Empedocle (per la carne si può valutare forse anche 31B73)120. L’ossatura, 
secondo Timeo, si genera dalla fusione di tre elementi soltanto (terra, acqua, e 
fuoco; cfr. 73e), mentre la massa carnea da quella di tutti e quattro, nessuno 
escluso, se si considera che la physis del «lievito» comprende in sé particelle di 
aria (deve infatti gonfiare l’impasto; cfr. 74c)121. Similmente gli ojsteva leuka; di 
Empedocle nascono dalla ‘lavorazione’, nella «terra», di Nesti (splendida; metallo 
liquido o comunque acqua) ed Efesto. Come è ancora più noto, infine, la carne si 
genera dallo «scontro» tra terra, fuoco, acqua ed aria.  
   Pure in questa sezione del dialogo non possiamo però fare a meno di riscontrare 
l’incursione, sempre più incalzante, di altri generi di approcci, da un lato di natura 
filosofica, dall’altro lato di carattere, ancora una volta, prettamente medico. In 
questo senso l’idea di un dominio del «dogma» empedocleo sull’istologia 
platonica subisce altrettante distorsioni. Mi riferisco in maniera specifica a due 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
120 Cfr. in proposito cap. I. 
121 Sulla dinamica cosmogonica di queste due immagini, molto vicina al processo creativo dei 
tessuti empedoclei, cfr. cap. I. 
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casi particolari, muelo;" e neu`ra. Per inciso, sarà mia intenzione appellare questi 
tessuti sempre con il loro nome originario, oppure anche tradotto in italiano ma 
virgolettato, dal momento che sono ben conscia di come gli schemi scientifici 
moderni non contemplino due sostanze organiche dalla struttura e dalle funzioni 
così complesse, tendendo piuttosto a distinguere diversi generi di «midollo» 
(encefalo, midollo spinale e midollo osseo), dai quali differisce la materia 
spermatica, nonché varie tipologie di filamenti vitali (quelli propriamente detti 
«nervi», poi i tendini, e i muscoli).  
 
   Per quanto riguarda il myelos, la sua resa letteraria (cfr. 73b-e) appare ancor più 
complicata per il fatto che ci troviamo di fronte ad una sostanza di natura 
intermedia, tra il tangibile e «l’inesplicabile».  
   «Midollo» è il radicamento (o ancoraggio; cfr. rispettivamente 73b e le ankyrai 
di 73d) della vita psichica per l’uomo e per l’animale (e probabilmente anche per 
la pianta, se è vero che l’essere umano si sviluppa ai primordi un po’ come un 
vegetale, ma da un tipo particolare di terra; cfr. in proposito l’aroura encefalica di 
73c)122. Ciò avviene in corrispondenza della sua conformazione encefalica e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
122 La mia ipotesi (che in questa sede non avrò modo di approfondire) è che il myelos rappresenti 
l’idea di quella indistinzione sessuale dei primordi, unione tra seme maschile ed utero femminile, 
una manciata di chora gettata nel «contenitore» umano, e cioè una rivisitazione della terra fangosa 
e feconda da cui sorgono i primi esseri viventi secondo una visione che è tipicamente riscontrabile 
tra i physiologoi. L’encefalo è del resto «terra arata» disposta in un «vaso». L’identità uomo-pianta 
è in generale un’idea piuttosto diffusa presso la mentalità filosofica e scientifica greca, come ben 
dimostra REPICI 2000. Per la condivisione di questa visione da parte di Platone, ma in altro 
spirito-intendo dire cioè ‘con psicologia’-cfr. Tim. 90a-b, in cui l’uomo appare definito «pianta 
celeste» (il suo seme proviene dal cielo e non dalla terra e lì egli è «radicato»). E’ possibile invece 
che un physiologos come Democrito avesse potuto ritenere la pianta come un uomo con la testa 
infilata nella terra, e che contro di lui Platone si stia ponendo polemicamente. Probabilmente con 
lo stesso intento fisiologico, ma secondo una logica «capovolta» (giocando col titolo di Repici, 
Uomini capovolti (…)), è invece la dichiarazione della ajnqrwpivnh" suggevneia fuvsew" della 
physis vegetale di 77a. I termini del paragone (tipicamente l’uomo è come una pianta; cfr. ad es. 
Natura del bambino, passim; ma anche in Vasi traspare ogni suo sviluppo vegetale) appaiono 
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spinale in 73c-e. «Midollo» è, da un punto di vista invece quasi prettamente 
fisico, contemporaneamente materiale fisiologico «incollante» per le ossa, 
riconducibile per proprietà al moderno «midollo osseo»123, nonché principio di 
esistenza e sopravvivenza per tutti gli altri tessuti (spiegherò perché è in questo 
senso che dobbiamo intendere il riferimento alla sua ghenesis come ajrch;  cfr. 
specificamente 73b, (...) touvtoi" suvmpasin ajrch; me;n hJ tou` muelou` gevnesi"). 
L’ultimo ruolo riconosciutogli è quello di meccanismo conservativo del codice 
genetico della vita al fine di garantire la sopravvivenza di ogni genere vivente nel 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
infatti invertiti, dal momento che secondo la concezione platonica è la pianta ad essere stata 
generata ‘per seconda’ dagli dei o comunque, seppure contemporanea per nascita all’uomo, essa 
gli appare ontologicamente ‘sottoposta’, in quanto pensata fin dalle sue prime origini selvatiche 
come un suo «strumento», un orghanon di sopravvivenza. Per questa ragione i vegetali sono stati 
coltivati «consimili» all’essere umano dal punto di vista strutturale. Essi sono la trophe del corpo 
umano. Platone qui pare avere bene in mente la soggezione della vegetazione all’uomo 
organizzato in società agricola del fr. 4 di Anassagora, progettata fin dalle origini dal nous (la 
boetheia vegetale è pensata difatti alla stregua di un meccanismo pre-organizzato dagli dei; cfr. 
bohvqeian aujtw`/ qeoi; mhcanw`ntai). Si tratta di un concetto ben presente all’autore di Antica 
medicina il quale, seppure in una versione ben più ‘laica’ e maggiormente sofisticata, lo ripropone 
in cap. 2, «Ancor più indietro, io invero ritengo che neppure il regime e il vitto, di cui ora si 
valgono i sani, sarebbero stati scoperti, se l’uomo si fosse soddisfatto di ciò che mangiano e 
bevono il bue e il cavallo e ogni animale salvo l’uomo, e cioè gli spontanei prodotti della terra, 
frutti e arbusti ed erbe. (…) E veramente io penso che all’origine anche l’uomo abbia fruito di una 
analoga alimentazione (…)». Platone pare fare di 77a un amalgama di empirismo e ‘scientismo’, 
una correzione in senso empirico della filosofia (con la messa in evidenza della strumentalità della 
pianta per l’uomo), una rivisitazione in senso teleologico dell’antropologia culturale di medici e 
fisiologi.  
123 Un medico antico che discerne tra midollo spinale e midollo osseo, oltre a sottolineare come 
solitamente si tenda a sbagliare chiamandoli con lo stesso nome, è quello di Carni. Ciò potrebbe 
apparire piuttosto anomalo in relazione ad un trattato del genere, dal momento che Carn. è 
normalmente preso ad emblema di quella medicina filosofica che dovrebbe apparire poco atta a 
misurarsi con la realtà dei fatti. In effetti la distinzione è posta ad un livello più teoretico che 
pratico, ricalcando la separazione tra «grasso» e «glutinoso» (cfr. Kai; oJ muelo;" oJ kaleovmeno" 
nwtiai`o" kaqhvkei ajpo; tou` ejgkefavlou: kai; oujk e[stin ejn aujtw`/ tou` liparou` (...) poluv, w{sper 
kai; <ejn> tw/` ejgkefavlw/: dia; tou`to oujk a]n dikaivw" kai; aujtw`/ ei[h muelo;" ou[noma: ouj ga;r 
o{moio" tw`/ a[llw/ muelw`/, o}" ejn toi`sin a[lloisin ojstevoisin: mou`no" ga;r mhvnigga" e[cei, oJ de; 
a[llo" oujk e[cei.). L’encefalo origina pertanto dal «glutinoso» e non possiede «grasso», mentre del 
midollo osseo è proprio solo il «grasso». Dal momento che Platone chiama con il medesimo nome 
questa sostanza, pur riconoscendola dotata di proprietà differenti in base al suo posizionamento, 
dentro l’ossatura spessa (quello dello scudo) oppure dentro l’encefalo e la spina dorsale (e vi è 
forse anche discrepanza funzionale tra midollo encefalico e rachide), mi chiedo se l’autore di 
Carn. non stia precisamente polemizzando contro questa trattazione, forse poco attenta alle 
distinzioni nominali, ma già rappresentativa per quelle sostanziali. 
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kovsmo"124. Si tratta della doppia immagine, cosmica, quella della panspermiva, 
fisiologica, quella del spevrma, che appaiono di nuovo unite insieme in 73c e in 
74a, ancora ad aggiungere sofisticatezza alla già di per sé complicata 
configurazione di puro myelos (cfr. inoltre 91a-b; ma si veda anche il muelo;" 
govnimo", ancora fisiologico, ed il «midollo» e[myuco" e «che respira», a metà tra 
fisiologia e filosofia, rispettivamente in 77d e in 91b-d). 
 
   Mi concentrerò qui essenzialmente sulla physis corporea del muelo;" partendo, 
per la mia analisi, dalla sua natura dinamica di ajrch; di «ossa, carni e tutto quanto 
ha una simile natura» ricordata in 73b. Si tratta, in effetti, dell’aspetto che 
maggiormente ne fa un utile riferimento per misurare la validità 
dell’interpretazione solmseniana; dal momento che la sua «generazione» è 
«principio» per il resto dell’organismo, il muelo;", cioè, deve per forza costituirsi 
da tutti e quattro quegli elementi che compongono la complessità del microcosmo 
fisico. Difatti in 73b si sostiene come dalla sua conformazione assolutamente 
dinamica (è un meccanismo spermatico) si strutturino («con la maggior precisione 
possibile»)125 particelle di pu`r te kai; u{dwr kai; ajhvr kai; gh`.  
  
   Ritornando alla dichiarazione sulla sua capacità di «produrre», di« ajkribeiva" 
mavlista h\n parascein` dunatav i quattro elementi empedoclei, può venire in mente, 
allora, la composizione carnea e sanguigna del fr. 98, in cui similmente si sostiene 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
124 Non dimentichiamoci che la finalità dell’azione dei figli del demiurgo risiede nell’assicurare la 
compiutezza del cielo dal punto di vista delle specie mortali che dovranno convenientemente 
abitare i differenti strati cosmici (cfr. 41b-c; cfr. anche 39e-40a). 
125 Sulla mancanza di una totale akribeia strutturale che appare tipica di una siffatta dimensione 
cosmica abbiamo già detto.  
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come «presso i porti perfetti di Cipride» (Kuvprido" (...) teleivoi" ejn limevnessin del 
v. 3) «si scontrino» secondo una proporzione «per lo più» paritaria (i[sh (...) 
mavlista del v. 1) «la terra», «Efesto», «pioggia» ed «etere» (hJ cqw;n touvtoisin (...) 
/  JHfaivstwi t« o[mbrwi te kai; aijqevri pampanovwnti; cfr. vv. 1-2)126. Si potrebbe 
allora pensare al «midollo» come ad una rivisitazione del «sangue» di Empedocle 
(dato anche il fatto che il myelos è ciò che, similmente alla «mareggiata» 
sanguigna empedoclea, rende con le sue kineseis frovnimo" tutto il corpo; cfr. in 
75c la kefalh; fronimwtevra)127. Del resto, il peri physeos empedocleo contempla 
la produzione di ossa, carne e, al massimo, «nervi» (come testimonia Aezio; cfr. 
ancora 31A78, ma di realizzazione di neura nei frammenti non si parla), ma non 
di muelo;"128.  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
126 Non voglio qui soffermarmi sul senso da attribuire a «porti perfetti». Ma tutto fa pensare ad un 
luogo in cui la vita trova il suo saldo bilanciamento, in un mare probabilmente spermatico, e 
magari in una fase primordiale, a conferma anche della visione di primo «spazio» microcosmico 
sullo stile della chora del myelos platonico (rimando per questo specificamente all’immagine 
sessuale spaziale di Tim. 50d-e; sulla prima indistinzione degli organi sessuali presso il genere 
umano cfr. invece Tim. 90e-91a). Per quanto riguarda l’utilizzo del verbo givgnomai a definire la 
generazione del sangue in 31B98, 5, si tratta del medesimo verbo che Platone adopera per la 
costituzione fisiologica del sangue in 82c.   
127 Cfr. 31B105. A proposito dell’intelligenza fornita alle varie strutture del corpo dalla sostanza 
«midollare», principalmente encefalica e spinale, cfr. 73c-d, in cui ta; tw`n yucw`n gevnh i quali 
comprendono anche il qei`on spevrma sono «piantate» nel myelos. Il «midollo», che si trova in 
particolare presso le ossa articolate (il nostro midollo osseo), è ricco di anima razionale che 
permette l’elaborazione del memoria per l’esercizio della dianoia in 74e. Le ossa dotate di 
articolazioni sono e[mfrona in 75a (gli a[narqra invece sono kenav fronhvsew" per la presenza di 
troppo poca anima nel «midollo»). Sull’«ematocentrismo» psicologico empedocleo appare 
chiarificante l’interpretazione di MANULI VEGETTI 1977.   
128 Come vedremo, forse Platone ha notato come in Empedocle il ruolo del «midollo osseo», 
quello di tenere «incollate» e ben nutrite le ossa (cfr. forse Tim. 82d), sia conferito ad Amicizia, o 
comunque alla sua versione ‘armonica’ nel fr. 96 (v. 4). Similmente appartiene ad «Afrodite» la 
funzione puramente riproduttiva del spevrma-«midollo» a giudicare dall’espressione sicuramente 
testuale di 31B151, zeivdwro"... jAfrodivth, «datrice di fermento» (da zen, «vivere»). Un’analisi 
approfondita sul carattere spermatico del sangue più sottile e più puro in Empedocle è contenuta in 
LONGRIGG 1993, pp. 73 ss. (cfr. in proposito la test. di Aristot., De an. A 2. 405b1 = 38A10) 
Sulla sua natura di principio nutritivo, al pari secondo me come vedremo anche della ghenesis 
«midollare», per tutti gli altri tessuti (come non a caso l’aroura della tradizione poetica; ricordo 
che il «midollo» è a[roura e cfr. LAMI 2000, p. 424 e n. 164), si noti l’altro significato di zeidoros 
come «datrice di frumento» (da zeia «biada»). Ma su tutto ciò cfr. specificamente l’indagine 
seguente.    
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   ‘Soggiogato’ alla persuasività del quadripartitismo empedocleo, Platone 
sottopone allo schema biologico dei quattro elementi anche questa nuova 
formazione, che probabilmente egli, al momento di interessarsi alle dinamiche 
fisiche della noesis (cfr. già Phaed. 96b)129, eredita da tutte quelle speculazioni 
che appaiono influenzate dalla dottrina alcmeonica dell’encefalo quale luogo più 
accreditato per l’esercizio della ragione130.  
  
   La sua vicinanza strutturale con l’haima empedocleo potrebbe essere valutata 
ammissibile sulla base della rappresentazione fisiologica sulla trofh; «midollare», 
contenuta precisamente all’interno della narrazione sulla patologia delle 
«composizioni secondarie» (cfr. in particolare 82c-e)131. Quel «genere di triangoli 
più puro, più liscio e più grasso132» (kaqarwvtaton gevno" tw`n trigwvnwn leiovtatovn 
te kai; liparwvtaton) che «irriga» il myelos non è altro che «sangue» filtrato e 
spezzettato nelle sue componenti più essenziali (l’immagine specifica è quella 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
129 Il Socrate platonico si chiede in questo passo povteron to; ai|mav ejstin w/| fronoum`en, h] oJ ajh;r h] 
to; pu`rÉ h] touvtwn me;n oujdevn, oJ d« ejgkevfalov" ejstin oJ ta;" aijsqhvsei" parevcwn (...), ejk de; 
mnhvmh" kai; dovxh" labouvsh" to; hjremei`n, kata; tau`ta givnesqai ejpisthvmhnÉ 
130 I seguaci dell’«encefalocentrismo» sono teorizzati da MANULI VEGETTI 1977 (pp. 29 ss.).  
131 Si tratta di una descrizione, a sua volta, ‘a metà’ tra nozioni fisiologiche (Loc. hom.) ed 
embriologiche (Nat. puer.). Platone non abbandona niente al caso. Tutto è controllato dalla 
conoscenza, e nel caso delle nozioni fisiologiche, dalla conoscenza esperienziale dei medici 
‘empirici’. 
132 Fronterotta traduce con «lucente». Si tratta però di una lucentezza tipica di una materia grassa o 
ingrassante come l’olio. Si legge in 60a a proposito del «secondo genere di succhi», che è «la 
specie oleosa« (pece, l’olio di ricino, l’olio stesso, e tutti gli altri succhi che hanno queste stesse 
proprietà»), che esso è lei`on kai; diakritiko;n o[yew" dia; tau`tav te ijdei`n lampro;n kai; stivlbon 
liparovn te fantazovmenon (traduz. Fronterotta «liscio e (…) divide il raggio visivo ed è per 
questo lucente e brillante alla vista e appare splendente»). Si tratta del resto di una sostanza 
purissima, come qualunque cosa che appaia degna di entrare in contatto con l’anima razionale. 
Purissimo è il nous di Anassagora. Sull’utilizzo di liparon cfr. il passo citato in Carni nella nota 
precedente e le mie relative valutazioni.   
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meccanica del «filtraggio», dihvqhsi") 133 . E il «midollo» potrebbe pertanto 
apparire in questo senso haima, ma di una specie appunto leiotaton (cfr. di nuovo 
tw`n trigwvnwn o{sa prw`ta (...) lei`a o[nta in 73b). La sezione di Oss. nat. capp. 11-
19 (individuato per la sua compiutezza come uno scritto a parte dal titolo Vasi)134 
che pare avere contribuito all’elaborazione di questa immagine fisiologica 
prevede, d’altronde, che la sostanza «purissima» che giunge alla «colonna 
vertebrale» abbia nei fatti un’origine sanguigna arrivando alla spina dorsale 
attraverso flevbe" «schierate» per tutto il corpo135. Pensando al «midollo» come ad 
una sorta di haima, e quindi per questa ragione effettivamente ad un tipo di 
principio generativo per tutti gli altri tessuti organici durante il suo stesso 
«generarsi», risulterebbe possibile altresì risolvere la questione, davvero dalla 
maggior parte degli interpreti del dialogo lasciata nei fatti insoluta, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
133 Si tratta di nozioni mediche riscontrate ad es. in Oss. nat., XIV, 2, almeno per quanto riguarda 
il to; leptovtaton kai; eijlikrinevstaton (che per Platone diviene il più «morale» kaqarwvtaton, 
che poi è una tipica caratterista di una «mente»; cfr. ad es. il nous di Anassagora in fr. 12) che 
passa nella colonna vertebrale. La maggiore grassezza della materia «midollare» è individuata 
invece già in Gen., I, 2, ou{tw de; kai; ejn tw`/ ajnqrwvpw/ ajpokrivnetai ajpo; tou` uJgrou` ajfrevonto" 
to; ijscurovtaton kai; pivotaton, kai; e[rcetai ej" to;n nwtiai`on muelovn.  
134 Per la storia di questo sua identificazione cfr. DUMINIL 1998, pp. 115 ss. Ma cfr. in proposito 
anche DUMINIL 1980. 
135 Il passo citato per intero recita così: Kai; aiJ me;n a[llai flevbe" ejn tw`/ swvmati tetagmevnai, ejk 
pavntwn tw`n merw`n sunteivnousai ej" th; a[kanqan, to; leptovtaton kai; eijlikrinevstaton 
eJkavsth xunavgousa ejntau`qa ejxereuvgetai («Mentre gli altri vasi che sono schierati nel corpo, 
convergendo da ogni parte verso la spina, ciascuno trasportando ciò che vi è di più leggero e di più 
puro, sfociano in questo luogo»). L’allusione alla struttura fisiologica umana utilizzando metafore 
di natura politica tipica di questo trattato è ciò che influenza maggiormente la raffigurazione delle 
diverse funzioni dell’anima di Timeo, esplicate per quanto concerne la psyche corporea dai diversi 
organi. Veramente molto significativa a me pare in tal senso, ad esempio, la raffigurazione del 
ruolo del cuore il quale, si sostiene in Oss. nat., XIX, 2, «è come se tenesse le redini di tutto il 
corpo», wJ" ejk panto;" tou` swvmato" ta;" hJniva" e[cousa, dal momento che lì si è detto che la 
kardivh (...) ejn ga;r stenocwrivh/ th`" diovdou ejnivdrutai (...): Concludendo infine che dio; kai; 
panto;" tou` swvmato" peri; to;n qwvrhka mavlistav ejstin hJ ai[sqhsi". Nel passo citato sopra i 
«vasi» che arrivano alla spina dorsale svolgono una sorta di ruolo di difesa e di controllo 
all’interno del corpo umano Non posso tuttavia avventurarmi in questa sede in un’illustrazione 
dettagliata delle origini mediche e fisiologiche del concetto di yuch; in Platone (per la cui 
determinazione indicherei anche Male sacro). Ne approfitto solamente per dichiarare, ma in 
maniera assolutamente apodittica, la mia convinzione che l’«anima» platonica rientri a pieno titolo 
in un progetto medico perseguito da Platone allo scopo di determinare, in questo dialogo, il 
carattere dialettico e l’interesse retorico che devono riguardare il medico, similmente all’uomo che 
fa politica.          
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dell’espressione di 73b, touvtoi" suvmpasin ajrch; me;n hJ tou` muelou` gevnesi". Quella 
fuvsi" che accomuna «tutte queste cose», ostea e sarkes e neura e «pelle e capelli 
e unghie» (cfr. in proposito Tim. 76a-e), citata in 73b1, è probabilmente (anche) 
quella fisiologica di haima.136   
 
   Andando ancor più nel dettaglio della sostanza «midollare» (sotto la tangibilità 
del tattile; cfr. sopra hypo ghen secondo l’espressione di Vet. med.) incontriamo 
però differenti configurazioni. Si tratta, come già notato da Vlastos a proposito 
specificamente della conformazione elementare macrocosmica, del ‘substrato’ 
corpuscolare democriteo della dottrina fisica di Timeo. Platone, nell’elaborare il 
suo «midollo», pare soggiogato anche all’attendibilità della riflessione 
epistemologica atomistica. Vi sono alcuni indizi, del resto, che lo provano. I 
trigona essenziali sono messi in evidenza in 73b6 per la loro «regolarità» 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
136 È vero che la ghenesis del muelo;" si potrebbe intendere quale «principio» per tutti gli altri 
tessuti in quanto avvenuta prima da un punto di vista temporale e determinante per il resto del 
corpo in senso puramente fisico, oppure in virtù del suo carattere polispermatico e quindi 
‘poligenetico’, ma non nel senso in cui la interpretano la maggior parte di coloro che si sono 
dedicati al passo in questione, o comunque non solamente in quel senso, ovvero come un primus 
cosmogenetico in se stesso. Come notano molti di costoro infatti ad esempio la materia carnea non 
ha in sé niente di «midollare» (alcuni lo affermano anche a riguardo dei «nervi» ma ciò non è vero, 
dal momento che i neura hanno osso e le ossa a loro volta «midollo»). In tal senso perderebbe di 
rilevanza la concezione del «midollo» quale ajrch; cosmico in senso tradizionale, ovvero di materia 
primordiale primaria (ma non quella di «principio genetico»). Solo facendo attenzione alla natura 
essenzialmente sanguigna del «midollo» è invece a mio avviso possibile scoprire in quale senso (o 
in quale altro senso; l’ambiguità platonica è costantemente in agguato) si debba intendere 
l’espressione touvtoi" suvmpasin ajrch; me;n hJ tou` muelou` gevnesi". La «generazione» del 
«midollo» ha due sfaccettature, una onto-genetica, quale continua interazione meccanica e 
funzionale alla conservazione delle specie, e pertanto anche di tutte le loro componenti organiche 
che costituiscono i vari individui specifici, dei trigona essenziali tra di loro, ma anche una 
‘fisiologica’, in quanto appunto derivato del sangue, di un tipo purissimo ma molto nutriente 
(come si è visto). È pure secondo questa ‘alternativa’ modalità che si può intendere il carattere 
primario del «midollo», il quale è proprio nel suo «generarsi» ‘dal sangue’ che a sua volta può 
determinare la produzione (in sede embriologica) oppure la conservazione e l’accrescimento (in 
sede fisiologica) del resto delle sostanze organiche. Tale fluido è ciò che nel suo percorso 
‘nutritivo’ incontra nervi e carne e ossa (cfr. per tutto ciò cfr. l’intero 82c-e). È precisamente 
d’altronde dall’embriologia di Nat. puer. e dalla fisiologia di Loc. hom. (ma anche da alcune 
considerazioni sul liquido sinoviale compiute nei trattati chirurgici) che Platone ‘mette insieme’ 
tutta la fisiologia medica di quel passo come vedremo.      
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strutturale e «levigatezza» superficiale, due caratteristiche che, come ben illustra 
Ferrari137 nel suo saggio, appaiono contemplabili almeno per alcune particolari 
atomoi democritee (inutile dire che il primo pensiero va alle particelle che 
costituiscono la yuch;, rotonde e quindi «regolari» ed estremamente «lisce»!)138. 
La mechane spermatica, o panspermia, dalla quale per ‘reciproco 
accomodamento’ si produce tutto l’universo vivente, ha bisogno per funzionare 
della kinesis automatica e microscopicamente interagente dell’universo multi-
atomico139. Pertanto, in conclusione, vi è anche Democrito a contribuire con la sua 
concezione fisica alla conformazione del myelos quale «principio», questa volta 
‘cosmogenetico’, del mondo vivente140.  
  
   La medicina irrompe in maniera improvvisa e diviene ancor più preponderante 
per quanto concerne la concezione di quel particolare muelo;" che il demiurgo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
137 Cfr. FERRARI 1980. 
138 Il midollo è d’altronde «anima» ‘incorporata’. 
139  È d’altronde probabile che già Leucippo e Democrito avessero offerto un’immagine 
‘polispermica’, tra macrocosmo e microcosmo, della costituzione primaria degli esseri mortali. Vi 
sono alcune testimonianze antiche in proposito che potrebbero confermarlo. Platone, nel ricavare il 
suo «midollo» dalla sostanza da cui si costituisce la chora (ipotesi esposta sopra), non avrebbe 
fatto altro che riproporre una schema già presente presso gli atomisti. Dall’aria «polispermica», 
aggregazione costantemente «pulsante» dei corpi atomici, si distacca un microcosmo, quello vivo 
degli zoa. Questa ricostruzione dei frammenti e delle testimonianze democritee potrebbe risultare 
plausibile se prendiamo in considerazione che anche secondo Diogene (di Apollonia) la vita 
corrisponde al respiro inalato dall’atmosfera circostante. E che il pensiero è ‘contemperamento’ (in 
senso letterale) di questa aer eccessivamente calda con aria interna al corpo, senza alcun dubbio 
più fredda perché lontana dal sole. Platone d’altra parte parrebbe rivisitare Democrito (insieme ad 
Empedocle) a proposito del meccanismo fisiologico dell’invecchiamento per rilassamento della 
struttura fisiologica ‘triangolare’ sotto la pressione dello spazio esterno descritto in 81b-e.            
140 Vi è certamente anche Anassagora in questa illustrazione (quando si parla di «semi» Platone ha 
senza alcun dubbio anche in mente il suo principale ispiratore della dottrina del demiurgo-
intelletto ordinatore. L’altra citazione degli spermata è in Tim. 56b). A mio avviso d’altra parte 
Platone ha bisogno qui di Anassagora per sottolineare il carattere vegetale della nascita della vita 
animata, più che per individuare la struttura corporea più plausibile per il «midollo». Si tratta 
pertanto di una tematica più specifica per una narrazione relativa alla concezione della psyche in 
Platone. Del resto Anassagora è il primo physiologos sostanzialmente ‘noetico’ che Platone 
incontra e da cui, a quanto pare, eredita l’interesse per la corporeità da intendersi prettamente in un 
senso dinamico e vitale (cfr. per tutto ciò Phaed.).     
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inserisce nell’impasto osseo in 73e (cfr. gh`n diatthvsa" kaqara;n kai; leivan 
ejfuvrase kai; e[deusen muelw`/) 141. Rivedrei in questa formazione qualcosa di 
corrispondente al nostro «midollo osseo», dal momento che vi si allude 
prevalentemente al momento della costituzione di quel «rivestimento di ossa» 
(stevgasma ojstevinon) 142  costruito intorno alle strutture «insieme rotonde ed 
allungate» del «midollo», che sono probabilmente le nostra ossa lunghe 
(«midollo» sembra qui precisamente distinto da «encefalo» e da «seme», quello 
che sarà poi nominato anche «midollo generativo»; ma cfr. anche in 74a l’altra 
specificazione del diaucevnio" a{ma kai; nwtiai`o" muelo;")143.  
   La raffigurazione di 73e ss. è significativa in questo senso perché ancora una 
volta (c’è anche la rappresentazione di 82c con quel simbolo, la generazione 
‘diversa’ del sangue, dell’allontanamento dal dogma di Empedocle)144 Platone 
riprende Empedocle per poi allontanarsene, a completarlo con altre e differenti 
soluzioni di natura fisiologica. A ben vedere, difatti, l’immagine del 
mescolamento delle ossa, per quanto riguarda prevalentemente la scelta dei 
materiali da costruzione, è in tutto simile a quella empedoclea145, eccetto un 
particolare. Il demiurgo impasta ed inumidisce con il «midollo» la terra «pura e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
141 A conferma ancora della natura sanguigna del midollo, forse Platone sta citando «le terra 
impastata col sangue» di Eschl. Theb. 48? 
142 Questa è la traduzione che propongo di stegasma, considerando che d’altra parte le vertebre 
rappresentano i cardini della porta di un recinto duro come la pietra che protegge il seme; 
rimanendo nella metafora, la struttura che deve stare intorno a questo recinto, dovrebbe quindi 
corrispondere al tetto e alle mura di una struttura in muratura, oppure alla copertura della nave 
corporea umana (cfr. cap. I). Il verbo stego si riferisce alla protezione esercitata da un tetto o da un 
involucro, ma non da uno «scudo» (così invece traduce il termine Fronterotta). Da CHANTRAINE 
(p. 1046, stevgw) apprendiamo inoltre lo stretto legame con l’impermeabilità di cui gode una 
simile copertura, utilizzata solitamente in opposizione a protezioni di tessuto. Perciò, forse, il 
parallelo con la copertura della nave risulta essere quello più azzeccato.  
143 PRADEAU 1998 interpreta invece questa conformazione midollare come tipica soltanto dei 
dischi della colonna vertebrale.  
144 Cfr. sopra p. 55. 
145 Cfr. cap. I.  
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liscia» (che è effettivamente, in quanto leia, presa dal midollo, ed essendo kathara 
è probabilmente anche pronta accogliere la phronesis dell’anima) allo scopo di 
intriderla e renderla, una volta inumidita, maggiormente salda e compatta (sia per 
il consolidamento fisico indotto dall’umido «midollare», sia per i «legami» 
ingenerati nella terra dalla natura psichica del «midollo»)146. Invece di «incollare» 
il tutto con «Armonia» il dio ricorre quindi precisamente al myelos (si ricordi 
invece in v. 4 di 31B96, JArmonivh" kovllhisin ajrhrovta qespesivhqen).  
  
   Per comprendere a pieno le motivazioni di una tale sostituzione dobbiamo forse 
rifarci ancora una volta ai processi fisiologici che il dio sembra porre in atto, 
costretto lui stesso ad «assecondare» la necessità (i bisogni umani), in 82d. In 
questo paragrafo, quello sul nutrimento per ghenesis «midollare» di tutti i tessuti 
organici a partire dal «sangue», si parla infatti di una «sostanza viscosa e grassa» 
(to; de; (...) glivscron kai; liparo;n) la quale «fa incollare la carne alle ossa e 
insieme, nutrendola, fa crescere la parte ossea che avvolge il midollo» (cfr. a{ma 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
146 L’umidità «contrae» e rende «duro», cioè resistente al tatto, ciò in cui penetra, a generare la 
sensazione nominata «freddo» in 62a-b. Ma ancora più interessante per la comprensione del ruolo 
della ‘grassa umidità’ «midollare» (la definisco in questo modo in virtù, in primo luogo, dei verbi 
dell’impasto e dell’inumidimento sopra indicati in aggiunta alla viscosità e grassezza attribuita al 
nutrimento dell’osso in 82d; cfr. sotto) si rivela in 61a, all’interno della descrizione delle specie 
terrose (come terrosa è l’argilla ossea), la trattazione sui «corpi che risultano dalla combinazione 
di terra e acqua». È del resto di particolare suggestione il caso seguente, traduz. Fronterotta, 
«L’acqua, soltanto, di conseguenza può sciogliere la terra, se non è resa a forza compatta, mentre, 
se è compatta, nulla può scioglierla se non il fuoco (…)» (gh`n me;n ga;r ajsuvstaton uJpo; biva" 
ou{tw" u{dwr movnon luvei, sunesthkui`an de; plh;n puro;" oujdevn - ; per il procedimento di 
resistenza al fuoco dell’argilla cfr. invece 60c-d). Questa «forzatura» ricorda la violenza che 
utilizza il demiurgo per mescolare insieme la natura dell’identico e del diverso nell’atto di krasis 
dell’anima (cfr. th;n qatevrou fuvsin duvsmeikton ou\san eij" taujto;n sunarmovttwn biva/ in 35a-b). 
È molto probabile pertanto che si debba pensare ad una sorta di forzatura ontologica anche nel 
caso della costituzione delle ossa, dal momento che il «midollo» è identico a se stesso nella sua 
essenza omogenea di «luogo» atto ad accogliere l’anima ed è ciò che di conseguenza renderebbe 
«compatta» la terra «liscia», nella sua molteplice ‘differenziazione’ particellare (mentre prima 
appariva non modellabile in quanto ancora in quella fase friabile, a rischio per la possibile 
incursione di acqua e fuoco; si tratta, quello di raffreddarsi e scaldarsi fino a sfaldamento, del 
rischio primario che corrono le ossa in 74a). 
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me;n th;n savrka kolla `/ pro;" th;n tw`n ojstw`n fuvsin aujtov te to; peri; to;n muelo;n  
jostou`n trevfon au[xei). Si comprende forse meglio come qui si stia trattando 
precisamente del «midollo» di 73e dall’espressione successiva, nella quale si 
afferma come le ossa partecipino all’intero processo di filtraggio (che termina con 
l’irrigazione dell’‘altro’ myelos, quello «spinale»), presentandosi, una volta 
assunto quel genere di trophe, come «addensate» (cfr. to; d« au\ dia; th;n puknovthta 
tw`n ojstw`n dihqouvmenon). Ciò ricorda la descrizione delle qualità tipiche della 
«durezza» di tutto ciò che appoggia su «basi quadrate», e che è estremamente 
«denso», a maggior ragione una volta che si trovi «omogeneizzato» e 
«condensato» (o raffreddato) dall’incontro con un qualsiasi «liquido»147.   
 
   L’Amicizia empedoclea, con le sue kovllai del fr. 96 (per altri incollaggi cfr. 
31B34)148, è dunque fondamentale quale simbolo della «viscosità» (glischrotes) di 
questa sostanza «che cola dai nervi e dalle carni» (to; (...) ajpo; tw`n neuvrwn kai; 
sarkw`n ajpio;n). L’utilizzo del verbo kollavw potrebbe esserne un evidente indizio.  
   Tuttavia Platone, in quanto alla sue proprietà nutritive per l’ossatura, dovuta alla 
liparovth"149, preferisce rifarsi alle caratteristiche proprie del liquido fisiologico, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
147 Cfr. in particolare 62c, riguardo al sklhro;n. «Ciò che si appoggia su basi quadrate», ovvero il 
tetragono della terra, «è di una specie resistentissima, ed è ciò che essendo caratterizzato dalla più 
alta densità (perché quanto più compattato), oppone un’enorme resistenza» (ajntitupwvtaton 
ei\do", o{ti te a]n eij" puknovthta sunio;n pleivsthn ajntivtonon h/\ mavlista). È adesso più chiaro 
che Platone sta pensando anche alle proprietà delle ossa nel momento in cui descrive i processi di 
omogeneizzazione, riguardo a «freddo» e «duro», in 62a-c. Cfr. anche la dichiarazione sul «duro» 
e «molle», «e le stesse denominazioni valgono per i corpi nei loro rapporti reciproci». «Morbida» 
è la carne, in relazione alla «durezza» dell’osso, allora. Cfr. in proposito Nat. puer., XVII, 2, Kai; 
ta; ojsteva sklhruvnetai (...). Spero di riuscire a dimostrare tra poco come l’analisi embriologica 
di Natura del bambino appaia fondamentale per la comprensione della trattazione sulla formazione 
dei tessuti nella sua complessità.    
148 Cfr. cap. I 
149 Non si dimentichi che l’essere «grasso» (liparos) è il carattere essenziale del midollo osseo 
anche per l’autore di Carni, ma non del midollo spinale che è invece propriamente kollwvdh". 
Leggiamo invece in Crat. 427b che lei`on, liparovn e kollw`de" godono di una simiglianza 
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muvxa, descritto in almeno due trattati del Corpus (Loc. hom.; cfr. Artic. 8 in cui si 
parla di myxa in linea 59). La materia lubrificante che cola dai «nervi e dalle 
carni» corrisponde per alcuni aspetti a quel «muco» (che è «fluido sinoviale») 
descritto in Loc. hom., 7, come «presente naturalmente in ognuno» (muvxa pa`sin 
e[nesti fuvsei) – il quale si produce dall’umidità carnea – , 
 
(…) qualora esso sia puro (kai; o{tan au{th kaqarh ; h\/), le articolazioni godono di buona 
salute, e per questa ragione queste risultano anche facilmente pieghevoli, come 
sdrucciolevoli l’una contro l’altra (w{ste ojlisqaivnonta pro;" eJwutav)150.    
 
La «purezza» (kaqarovth") è la caratteristica tipica dei ‘due’ midolli platonici a 
giudicare dalla superiore katharotes di cui gode la sostanza spinale (cfr. ancora 
82d-e, katharotaton; se ne deduce da qui che le componenenti del midollo osseo 
sono, non le più pure in assoluto, ma comunque similmente katharai)151.  
   Vorrei inoltre ricordare – e ciò non mi pare poco rilevante seppure possa 
apparire scarsamente congruente alla materia trattata – come l’ojlisqavnein (lo 
«scivolare»), o ciò che «scivola» (ojlisqavnei; come la lingua nel pronunciare l’l), 
precisamente l’espressione adoprata in Loc. hom. (cfr. ojlisqaivnonta; ma cfr. 
ancora in 7, 1 ojlisqhrh; hJ uJgrovth")152, sia valutato da Socrate della medesima 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
essenziale naturale. Sono qui riuniti insieme Democrito ed Empedocle (come abbiamo visto), Loc. 
hom. (come vedremo).  
150 Traduz. mia. La generazione di questa «umidità» (hJ uJgrovth") attraverso i «nervi» (dia; tw`n 
neuvrwn) è teorizzata in Artic., 8.  
151 Si noti lo slittamento da una dimensione fisica ad una puramente fisiologica nel passare 
dall’elencazione dei caratteri della trophe del midollo osseo («sostanza viscosa e grassa») a quella 
delle proprietà del midollo spinale («il genere dei triangoli più puro, più liscio, e più rilucente (per 
la grassezza)»).  
152 Ancora riferito alla muvxa. povno" de; kai; ojduvnh givnetai, o{tan ajpo; th`" sarko;" uJgrasivh rJuh`/ 
ponhsavsh" ti: prw`ton me;n phvgnutai to; a[rqron, ouj ga;r ojlisqhrh; hJ uJgrovth" hJ ejperruhkui`a 
ajpo; th`" sarkov". (...) Il resto del capitolo 7, sulla patologia delle articolazioni e dei nervi, può 
avere influito sulla descrizione delle cause delle malattie in Tim. 84a ss. (cfr. nota seguente) come 
anche per quanto riguarda i flussi di flegma patologici in 84e. La myxa non appare però prodotta 
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natura ontologica (e pertanto linguistica) di lei`a, liparovn, e kollw`de" nel 
Cratilo153. Anche ad un livello puramente logico, pertanto, «liscio», «grasso» 
(oppure «olioso») e «colloso»154, risultano proprietà sostanzialmente congeneri, e 
sono tutte concordemente appartenenti alla materia del muelo;"155. 
   A tale associazione contribuiscono probabilmente anche le valutazioni compiute 
dal chirurgo di Articolazioni (ancora cap. 8) quando dichiara in lin. 59-61 come, 
 
ajta;r kai; eij muvxa pleivwn uJpeivh tou` metrivou mh; su;n flegmonh`/, kai; ou{tw" a]n ojlisqhro;n 
ei[h
156. 
  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
dai «nervi», i quali secondo Loc. hom. solo ‘ricevono’, ma niente trasmettono, alle ossa, a meno 
che tutto non si svolga ajnavpalin th`" tou` swvmato" fuvsew". Azzarderei che questa è la ragione 
principale per cui Loc. hom. è fonte per la speculazione sulla patologia da fisiologia ‘inversa’ di 
Platone.  
153 L’osservazione compiuta in Crat. 427b appare in realtà piuttosto congruente alle tematiche 
mediche affrontate dal momento che, come si deduce ad esempio da 83b, il medico ‘per 
definizione’ è secondo Platone un vero e proprio analista dialettico (cfr. Introduz.). Sulla 
conformità tra procedere medico (secondo i dettami ippocratici) e procedimento retorico dialettico 
nei vari dialoghi platonici cfr. CAMBIANO 1991 e VEGETTI 1995.   
154 Anche in nosologia, ajll« ejk liparou `kai; leivou kai; glivscrou tracu; kai; aJlmuro;n aujcmhs`an 
uJpo; kakh`" diaivth" gevnhtai (...) (cfr. 84a).  
155 Vi è anche da considerare che in quanto «seme», la sua terza natura, quella di «midollo 
generativo», esso scivola giù dall’encefalo.  
156  Questa dichiarazione pare in contrasto con il cap. 7 (2) di Loc. hom. secondo cui il 
disseccamento delle articolazioni si sviluppa anche in seguito ad un eccesso di produzione di 
myxa. Si potrebbe qui celare in effetti una polemica tra due differenti approcci medici, l’uno più 
teorico, quello di Loc. hom., l’altro più empirico, quello dei chirurghi del Corpus hippocraticum. 
L’altro punto di contrasto appare relativo al numero e alla struttura delle suture. Ma questa volta la 
querelle, se querelle vi è, si svolge tra Loc. hom. e Ferite nella testa. Ho il sospetto che Platone 
tenti costantemente una conciliazione tra opposte, o solo diverse, visioni (cfr. la derivazione della 
myxa dai «nervi» secondo Artic. e dalla carne, secondo Loc. hom.). Il liquido sinoviale deve 
‘scivolare’ in linea retta attraverso tutti i tessuti organici, e corrispondere teoricamente a quella 
sostanza «liscia» e «appiccicosa» che è il midollo osseo, partendo necessariamente dal «sangue», 
perché solo così il corpo vivente può ritrovare quella sua propria circolarità psicofisiologica che lo 
rende partecipe del moto circolare dell’universo. In caso contrario vi è patologia. Il «midollo» 
ritorna poi ad essere «sangue» attraverso il nutrimento offerto dalla pianta all’uomo. È probabile 
che si debba intravedere una simile teoria nella dichiarazione della natura congenere della pianta 
all’essere umano. Indizi in questo senso appaiono nella dichiarazione del muelo;" «panspermia» 
per ogni forma vivente. Se Platone ha qui in mente la psico-fisiologia di Filolao (come 
ampiamente sospetto; cfr. in proposito anche MANULI-VEGETTI 1977), è evidente che lo 
sperma è elemento comune a tutti gli esseri animati, piante comprese. Ed è probabile che la specie 
vegetale goda di una sola specie di midollo. Non avendo ossatura né cervello si tratta del «midollo 
generativo». Vorrei infine ricordare come nella rappresentazione di 82d il nutrimento per il myelos 
non sia altro che un «succo» vegetale, e precisamente una sostanza oliosa.    
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 È dalla sintesi tra Philotes157 e muvxa, e dalla quasi totale sostituzione dei caratteri 
della prima entità assolutamente astratta (in 31B17, 21, th;n su; novwi devrkeu, se ne 
deduce l’intelligibilità) con la seconda, dalle qualità più concrete, che si genera 
probabilmente questa seconda specie di «midollo», nutrimento appropriato per 
l’ossatura secondo quel percorso senza intoppi che parte dai canali irrigatori 
sanguigni per arrivare alla spina dorsale (e ‘ritorno’).  
   D’altra parte Amicizia è pensata già in Empedocle come «innata nelle 
articolazioni» (cfr. fr. 17, 22, (...) e[mfuto" a[rqroi"). Ma Platone sembra riservare 
questa immagine empedoclea, a metà tra il fisico ed il ‘mentale’ (essa trasmette 
pensieri e movimento, positivi, al corpo umano), alla descrizione della sezione 
«animata» del «midollo», a generare un «legame» tra funzioni della psyche 
‘osteo-articolare’ e tessuti (cfr. 74e-75c)158. Per quanto concerne l’«umidità» 
(abbiamo visto ygrotes in Artic.) del «muco» derivante, sia dalle carni che dai 
neura, di natura prevalentemente fisiologica, Platone vi ricorre allo scopo di 
rendere la descrizione della nutrizione del midollo osseo una sorta di rivisitazione, 
di carattere fisio-dinamico, dell’immagine primordiale dell’«inumidimento» da 
parte del dio della terra pura e liscia delle origini, a chiusura del ciclo cosmo-
fisiologico.   
 
   La concezione del «midollo seminale» (e panspermiva e spevrma e govnimo" 
muelo;") si configura sulla base di una altrettanto simile interrelazione di diverse 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
157 L’utilizzo di glischros al posto di kolloides appare altrettanto denso di significato.  
158 Amicizia si sostiene essere «innata nelle articolazioni» e capace di trasmettere positivi pensieri 
e stimoli al moto in 31B17, 22-23, (...) e[mfuto" a[rqroi", th`i te fivla fronevousi kai; a[rqmia 
e[rga telou`si. Platone ha in mente questa descrizione nel momento in cui struttura la 
conformazioni maggiormente animata dell’ossatura presso le symbolai (cfr. 74e-75a).  
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visioni, ‘dal’ filosofico ‘al’ fisiologico. Per quanto riguarda la sua prima 
manifestazione quale «mescolanza simmetrica» di trivgwna, condotta sulla base di 
una «separazione selettiva» di questi «triangoli», tra quelli (primordiali) 
«regolari» e «lisci», da parte del dio, essa risente di alcune influenze che tenderei 
ad individuare, ancora in volta, in Empedocle e Democrito159. Trattati fisiologici 
quali Vasi e Generazione completano il quadro, forti del presentarsi, già loro 
stessi, quale rivisitazione di dottrine, tra «encefalomielocentrismo», alcmeonico, e 
dominio del sistema ematico, sulla scia di Empedocle160.  
 
   A proposito della choris apokrisis (cfr. cwri;" ajpokrivnwn)161 Platone, a quanto 
pare, sta giocando sulla «separazione» operata, probabilmente da Contesa, sul 
«fuoco», la quale induce il consolidamento dei tuvpoi oujlofuei`" in 31B62 (in v. 2, 
krinovmenon pu`r)162. A farlo pensare sono alcuni fattori. In primo luogo il fatto che 
la mistione che si genera da questa attività ‘scremante’ chiama in causa tutti e 
quattro gli elementi senza nessuna esclusione (lo stesso in Tim. 73b, (...) pu`r te 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
159 La panspermia «midollare» è solo apparentemente una produzione unicamente cosmica. Si 
tratta in effetti, come già rilevato, dell’originaria attivazione di un processo genetico universale 
destinato a tramutarsi in contingente e ‘particolare’ al momento del manifestarsi per mutazione dal 
genere umano di genere maschile (aner) di tutte le specie necessarie alla completezza 
dell’universo (maschili e femminili, cfr. 90e-91d; cfr. anche precedentemente 41e-42d). 
160 Per questa separazione dottrinale, tra eredità alcmeonica ed empedoclea, rimando ancora una 
volta a MANULI-VEGETTI 1977, invitando tuttavia nuovamente alle dovute cautele 
nell’individuare due correnti di pensiero, all’interno degli studi di fisiologia e medicina, 
nettamente separate e contraddistinte dalle suddette relative tradizioni. Lo stesso Diogene, 
fisiologo e medico, presenta aspetti encefalo-centrici uniti ad una visione del sangue quale fonte di 
importanti processi fisiologici, come dimostra LONGRIGG 1993. Similmente in Male sacro, in 
cui tutte le vene portano all’encefalo, il cervello non ha probabilmente di per sé una funzione 
raziocinante dal momento che il pensiero proviene dall’aria inspirata. In Platone addirittura, come 
abbiamo visto, «midollo», nozione alcmeonica, è «sangue», principio fisiologico empedocleo. 
161 Si tratta precipuamente di un «selezionare separando». 
162 Rimando in ogni caso a cap. I. 
	   72	  
kai; u{dwr kai; ajevra kai; gh`n (...))163. Come dimostra in maniera convincente 
Gemelli Marciano, eidos indica precisamente la capacità riflettente dell’aria (da 
intendersi come «etere»). E in questo passo Empedocle sta riproducendo lo 
schema delle kraseis ‘quadristrutturali’ attivate da Amicizia (sulla scia di B71), 
pur appellandosi probabilmente ad una diversa causalità (Contesa secondo 
Sedley)164. Vi è poi, in questa fusione dei quattro elementi, un altro particolare da 
considerare. Empedocle parla espressamente, non di «acqua», «aria» e «terra», ma 
di «figure integre» di chton (oppure «da chton»; cfr. v. 4) e di «porzione 
destinata» e di acqua e di aria (in v. 5; «fuoco» è insieme parte in causa ed attore 
del processo e presenta quindi la sua ‘forma completa’. È pu`r).  
   Potremmo pensare in tal caso che Platone abbia preso ispirazione da questa 
immagine sia per la sua concezione della panspermia quale prodotto di una 
mescolanza «assolutamente simmetrica» nella sua proporzionalità di triangoli, sia 
a quanto pare per la sua visione del «seme» quale rappresentanza fisica di una 
conformazione elementare che va oltre (ovvero «al di sotto») dell’apparenza 
qualitativa dei quattro elementi.  
   I suoi «triangoli», in quanto mere («parti») delle struttura solide che dovranno 
unirsi a costituire i phainomena del fuoco, della terra, dell’aria e dell’acqua, 
rappresentano probabilmente in assoluto una versione matematizzata delle 
«porzioni destinate» di Empedocle (cfr. 56b, a proposito della «piramide», ex 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
163 Similmente nel caso del myelos generato dall’haima. Questo ‘tipo’ di «midollo» è fatto di tutti 
e quattro gli elementi secondo l’immagine della ghenesis sanguigna di B98.  
164 Cfr. SEDLEY 2011. Ma Platone, come notato in Cap. I, non ha problemi a passare da 
un’immagine all’altra, da una sulla potenza creativa di Amicizia ad una sulla produttività di 
Contesa. Anzi il suo fine polemico è proprio quello di contrastare la duplicità causale di 
Empedocle, presentando una sola causa, unica e provvidenziale, del cosmo e del microcosmo, un 
dio. Cfr. per la riproduzione del frammento il cap. I. 
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olighiston sunestos ton auton meron). Vorrei far notare come in qualche modo ad 
essi, che compongono la struttura piana (ovvero i lati) delle varie formazioni 
macrocosmiche, Platone riconduca in 53d-e le qualità (poi`a) relative a questi 
«quattro corpi bellissimi». È in effetti sulla base del «numero» (arithmos) delle 
«parti» che li compongono, nella loro essenziale e varia configurazione, che si 
determina la loro maggiore o minore assoluta «pesantezza» 165 . Per quanto 
riguarda la «mobilità» (altro fattore fisico fondamentale) si rivela fondamentale, 
ancora, l’ajriqmo;" delle baseis (ancora composizioni di trigona) su cui questi corpi 
appoggiano.  
   Le proprietà relative ad una maggiore o minore densità e ad una maggiore o 
minore velocità e mobilità sono proprie, anche se solo fenomenicamente, dei 
quattro elementi di Empedocle166. È verosimile pertanto che Platone stia pensando 
ad una versione matematizzata degli elementi empedoclei, nella loro versione più 
astratta, in gioco in 31B62.    
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
165 Per le due teorie del peso, una relativa (legata al luogo dal quale si osserva il fenomeno) ed una 
assoluta (correlata alla quantità delle «parti» - che danno maggiore o minore stabilità al corpo 
formato - ) cfr. l’approfondita trattazione di O’BRIEN 1984. A mio avviso Platone riprende l’idea 
di un peso assoluto relativo alla grandezza della particella (per numero dei triangoli basilari) da 
Democrito.  
166 Dal raffronto tra 54d-56b e le impressioni di 61c-64a (ma cfr. anche 58c-61c sui «generi» 
minori) e 31B21 (vv. 3-6), tra gli altri (ad es. B51; 53-55; 56; 104; da confrontare in fisiologia con 
B62; B84 e B100), viene fuori come pensiero condiviso da entrambi i physiologoi sia che il 
«fuoco», oltre che perforare la vista (è bianco), sia dotato di «calore», nel senso di godere della 
massima mobilità possibile. Per quanto riguarda la terra, ad essa sono legate, al contrario, tutte le 
cose «ben radicate» e «solide», per dirla con Empedocle. L’aria eterea ha poi una superiore 
‘agilità’ rispetto all’acqua (ma inferiore al fuoco) perché va a raggiungere le sostanze «ambrosie», 
oppure è di fatto spazialmente intermedia tra fuoco e acqua. Per quanto riguarda l’acqua, 
quest’ultima produce brividi nel soggetto senziente in cui incappa, ed è cupa, per una sua superiore 
«densità», rispetto all’aria. Alcuni di questi passi di analisi fisica (abbiamo scoperto almeno 
‘fenomenologicamente’ empedoclea) sono analizzati in queste pagine (cfr. passim). Cfr. per 
un’indagine maggiormente approfondita, De sens. 1. 2 = 31A86.           
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   Ma i «triangoli», costruiti secondo le proporzioni applicategli nel macrocosmo 
(54d ss.), sono del resto pure una sorta di «porzione destinata» dei quattro 
fenomeni fisici primari, dal momento che è una ‘necessità logica’, lo si 
comprende da 53c ss., a gestire la struttura particellare dell’universo sensibile.  
 
Tauvthn dh; puro;" ajrch;n kai; tw`n a[llwn swmavtwn uJpotiqevmeqa kata; to;n met« ajnavgkh" eijkovta 
lovgon poreuovmenoi         
 
si legge in 53d167. 
 
   Se Platone rivede nella proporzione provvisoria (ise malista) del fr. 98 di 
Empedocle un esempio per la struttura ‘genetica’, in continua ghenesis, del 
midollo-trophe (il sangue che fornisce nutrimento per questo genere di divenire 
proviene dalla macerazione indiscriminata di particelle di ogni figura e 
conformazione presenti nel cibo vegetale. Il tutto ametros)168, il frammento 62, 
con il suo riferimento ad una proporzionalità «dovuta» (probabilmente alla 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
167 Procedendo secondo necessità logica è possibile arrivare alla «verità sulla generazione della 
terra, del fuoco e degli elementi che, secondo proporzione, sono intermedi tra essi». 
168 È anzi detto in 77a che il phyton nella sua unica configurazione midollare presenta ijdevai 
diverse da quelle animali, ma tuttavia l’uomo se ne nutre riuscendo in qualche modo a ristabilirne 
una configurazione adatta ai suoi propri ghene (forse proprio attraverso il sangue, in seguito alla 
sua separazione in natura fibrosa e insieme coagulazione in strutture carnee; dai nervi e dalla carne 
si arriva ai triangoli puri del nutrimento midollare e del midollo spinale «per filtraggio»; da notare 
che la carne non nasce da strutture particellari «lisce», mentre le ossa sì). Queste «idee» rimandano 
direttamente ad Anassagora, come vedremo, sostituti ‘vegetali’ dei ghene geometrici umani, di 
derivazione invece empedoclea e democritea. Non è strano pensare all’esistenza di figure 
irregolari, diverse dalla loro struttura perfetta, nel mondo sensibile platonico, se consideriamo 
anche, ad esempio, la descrizione sulla «facoltà delle narici» (peri; de; dh; th;n tw`n mukthvrwn 
duvnamin) per cui, scrive Platone, ei[dh me;n oujk e[ni. Vorrei ricordare in proposito l’altra metafora, 
oltre a quelle dell’oro e della materia malleabile (cfr. rispettivamente 50a-b e 50e), utilizzata per la 
massa ‘spaziale’; si tratta precisamente degli ajleivmmata oJpovsa eujwvdh. Cfr. ancora in 50e, «Ecco 
per quale motivo è necessario che ciò che accoglie in sé tutti i generi delle cose sia privo di ogni 
forma, così come nel caso delle essenze profumate si provvede innazitutto, con arte, a fare in modo 
che i liquidi che devono accogliere i profumi siano per quanto possibile inodori». Siamo forse di 
fronte ad un’allusione al «midollo» (liquido) degli organismi vegetali, per natura più o meno 
profumati, se pensiamo ai fiori.      
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Necessità), appare un modello ancor più adatto per una concezione del «seme» 
primordiale (in una fase, per giunta, ‘asessuata’)169, ‘destinato’ a contenere tutte le 
soluzioni possibili per una corretta configurazione delle quattro sostanze 
elementari170. Tale immagine appare particolarmente significativa dal momento 
che pare andare ancor più all’origine della struttura ontologica dell’uomo (e della 
donna), se è vero che Platone legge l’aisa del v. 5 con in mente la sua idea 
geometrico-qualitativa di meros.  
   È Aristotele stesso, allievo di Platone, a presentare un’interpretazione esplicita, 
giudicata piuttosto curiosa da Simplicio, delle «figure integrali» quali «prime 
semenze» (cfr. Simpl., Phys. 381, 29 ed Aristot., Phys. B 8. 199b7)171. Non appare 
difficile a questo punto comprendere da dove egli abbia ereditato questa «strana» 
versione degli oulophyeis typoi.  
   Platone pertanto consolida in questo meccanismo panspermico, non solo 
l’immagine di un’Afrodite zeidoros come «datrice di nutrimento», ma anche 
quella di un principio amicale fornitore di «vita» o di «fermento» vitale (quindi, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
169 E si veda anche fr. 62, vv. 7-8, ou[te tiv pw melevwn ejrato;n devma" ejmfaivnonta" / ou[t« ejnoph;n 
oi|ovn t« ejpicwvrion ajndravsi gui`on. Il fatto che il ‘primo uomo’ di Platone sia aner non significa 
che quest’ultimo sia dotato di connotazioni sessuali. Ciò che rende l’essere umano «maschio», 
come discendente diretto del «più pio dei viventi», è a mio avviso essenzialmente la 
configurazione, maggiormente armoniosa di quella della donna e degli altri animali, della sua 
«anima». Comprendiamo del resto che l’essere umano primordiale non ha sesso fisicamente 
conformato, ma ha fin da principio eros, da 90e ss. e 42a («quando le anime fossero state innestate 
di necessità nei corpi (…) si sarebbe generato necessariamente (…) il desiderio misto di piacere e 
dolore»; in 91a si parla invece, forse significativamente, di th`" sunousiva" e[rw", «desiderio di 
unione», come fattore sopraggiunto in seguito alla distinzione sessuale).   
170 E da queste, ogni possibile conformazione organica, come già dimostrato.  
171 Cfr. Simpl. (traduz. Giannantoni) «(…) Ma se questa espressione indicava lo sperma, me 
sembra che stranamente gli convenga il termine «integro». Integro infatti è propriamente ciò che 
interamente è ciò che esso è, senza che in esso sia ancora comparsa la distinzione». E poi Arist. «E 
inoltre è necessario che si generi prima lo sperma e non subito gli esseri viventi e lo sperma era il 
«dapprima integro». Inoltre anche nelle piante è presente la causa finale, ma è meno articolata 
(…)». Il «midollo»-seme è dunque proprio anche della pianta secondo Aristotele.  
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da zeia a zen-doros).172 Ma si tratta probabilmente della vitalità suscitata dall’eros 
che stimola l’attrazione amorosa (tra ‘respirazioni’ indotte ed esplicate) di 91b ad 
essere chiamata in causa quale rivisitazione della potenza afrodisiaca di 
«Afrodite»173. 
 
   Democrito ovviamente irrompe al momento di dover stabilire la ‘delineazione’ 
dinamica di queste aisai (o «stampi»)174 al fine dell’esplicazione del suddetto 
‘impulso’ produttivo. La teorizzazione dei mere, pensate secondo conformazioni 
regolari e lisce, rivela senza alcun dubbio l’idea di una riflessione condotta da 
Platone sull’anima corporea democritea175. Ma qui c’è di più. Platone ha in mente 
molto probabilmente la presunta teoria di Democrito di un «seme» che cela in sé 
l’intera conformazione complessa del futuro vivente, facendosi ricettacolo fisico 
di ogni sua idea essenziale (e si tratta probabilmente di un ricettacolo altrettanto 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
172 Ghqosuvnhn (...) hjd« jAfrodivthn, altrettanti nomi con cui essa è «nominata» al v. 24 (sempre fr. 
17), vogliono forse alludere al desiderio sessuale che essa induce alla ricerca di un’unione amorosa 
perduta alle origini (cfr. 31B64 e A72). Contro questa immagine, per la quale ci offre invece uno 
stimolo interpretativo decisivo il Simposio platonico (191a), cfr. SEDLEY 2011.   
173 Si tratta di un tema da affrontare in un discorso sull’anima corporea in Platone per cui 
l’Amicizia-Afrodite-Armonia rappresenta senza alcun dubbio un modello, come già più volte ho 
alluso in questo mio scritto. 
174 Non dobbiamo dimenticare che anche secondo Democrito ciò che noi vediamo manifestarsi nel 
sensibile non sono altro che apparenze, o immagini astratte, di ciò che di concretamente 
distinguibile scaturisce dai corpi, lasciando ovunque scie ed impronte impresse nell’aria cosmica 
(cfr. in proposito CAMBIANO 1980 e la sua analisi sulle manifestazioni oniriche che mi ha 
ispirata per questa mia valutazione). Il quadro di un Platone che modella il suo spazio ‘pieno di 
particelle’ in virtù di un marchiarsi continuo di quest’ultimo da parte delle idee intelligibili è forse 
molto più vicino di quanto non potremmo pensare al concreto ‘idealismo’ democriteo.  
175 Tant’è che buona parte degli studi che conduce Platone sulle malattie o disfunzioni ‘morali’ 
dell’anima discendono probabilmente dalla trattazione etica di spirito materialistico di Democrito. 
Ecco trovato a mio avviso un possibile precursore di Platone della concezione della «follia» quale 
prodotto di un disagio fisico (laddove invece i medici che scrivono nel Corpus non distinguono 
neppure nettamente una psyche da un soma. E in questo senso secondo Ippocrate tutto è 
«corporeo»). Per non parlare infine delle «metamorfosi» fisiche indotte sul corpo dalle disarmonie 
della mente (anoia), responsabili della degradazione dell’uomo in donna ed infine in animale, le 
quali ricalcano molto probabilmente l’idea democritea di un’educazione che può incidere 
materialmente sui «ritmi» psicofisici umani. 
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psico-fisico ma in senso democriteo) 176 . Pepe nel suo saggio illustra bene 
l’attendibilità in questo senso della celebre affermazione democritea, 
testimoniataci da vari dossagrafi tardoantichi, secondo la quale «un uomo 
prorompe da un altro e se ne separa dividendosene di colpo» (cfr. 68B32; ma cfr. 
anche in B124, a[nqrwpoi ei|" e[stai kai; a[nqrwpo" pavnte")177.         
   Ho già detto ampiamente a riguardo dell’alta probabilità di una corrispondenza 
teorica tra «atomi» ed eide geometrici platonici, e del metodo scientifico platonico 
di guardare all’epistemologia ‘oltre il tangibile’ di questo suo predecessore al fine 
di penetrare la conformazione primaria ed essenziale del tutto sensibile. In questo 
frangente, del resto, il panspermismo atomistico aiuta nella facilitazione di un 
processo genetico che procede da numerosi molti, tanti quanti appaiono le 
‘specialità’ qualitative costitutive del corpo vivente (liscio, puro, oleoso ecc., lo 
abbiamo visto), per raggiungere la strutturazione proporzionata ed ordinata di un 
tutto unico, che tutti li comprenda matematicamente178. Ciò avviene dopo che si è 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
176 Del resto riguardo a Leucippo Aezio ci testimonia come il seme sia «corpo», in quanto «pezzo 
rotto», ‘strappato’, dall’anima (cfr. 67A35; yuch`" ajpovspasma). Rimanderei in proposito 
all’immagine del midollo dotato di respiro e di psyche che «emette» il suo seme, insieme 
‘erompendo’ e ‘vivificando’ (cfr. in 91b, th`" ejkroh`" zwtikh;n ejpiqumivan ejmpoihvsa" aujtw`/). 
Ancora una volta una fusione teorica tra Empedocle (cfr. la sua Afrodite zeidoros) ed atomisti (la 
quale riflette quella tra «semi» diversi illustrata nel testo). Sul coito quale «alienazione» o «colpo 
apoplettico», a prevedere pertanto una deregolamentazione, causata come da una strappo 
improvviso, della psyche; cfr. a conferma il frammento 32 di Democrito, xunousivh ajpoplhxivh 
smikrhv: ejxevssutai ga;r a[nqrwpo" ejx ajnqrwvpou kai; ajpospa`tai plhgh`i tini merizovmeno". 
Cfr. sullo spazio-fisico di Platone quale seme quanto detto precedentemente. Sulla possibile 
influenza di Democrito su questo punto cfr. ancora sopra.. Ma cfr. anche 68A140, testimonianza 
anch’essa aeziana, che confermerebbe il carattere aeriforme, come la panspermia cosmica citata da 
Aristotele, della materia spermatica ((...) th;n duvnamin (...) u{lh tou` spevrmato" (...) sw`ma: 
pneumatikh; gavr).  
177 Traduz. di Andolfo di ejxevssutai ga;r a[nqrwpo" ejx ajnqrwvpou kai; ajpospa`tai plhgh`i tini 
merizovmeno". Cfr. per l’intera analisi sulla funzione biogenetica del seme PEPE 1983. In questo 
caso particolare cfr. p. 17. Ma a p. 23 Pepe scrive «il provenire del seme da tutte le parti del corpo 
significava che nel seme si trovavano le strutture atomiche che permettevano il riprodursi di tutte 
le parti del corpo in una certa forma piuttosto che in un’altra».    
178 Sull’‘economismo’ del sistema ontologico degli atomisti, percepito senza alcun dubbio dal 
Platone physiologos, cfr. VLASTOS 1975. Platone, nota lo studioso anglosassone, con la sua 
ulteriore suddivisione in figure piane, e in piani delle figure piane, dei nasta democritei, dona al 
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dimostrato l’attendibilità fenomenica del sistema biologico quadripartito 
empedocleo179.       
  
   La ‘pangenesi’ del sperma (appunto ‘panspermico’)180 ajf« o{lwn tw`n swmavtwn 
kai; tw`n kuriwtavtwn merw`n oi|on ojstw`n sarkw`n kai; ijnw`n («da tutto il corpo e dalle 
sue parti principali, come le ossa, le carni e i muscoli»; cfr. Aet. V 3, 6 = 
68A141), che quasi avviene come un filtraggio di correnti di «atomi» che si 
staccano dai diversi organi e tessuti, è forse ben presente a Platone a giudicare 
ancora una volta da Tim. 82c ss., in cui si teorizza quel processo, genetico per il 
«midollo», ejx ijnw`n «nervose» e dalle «carni» (sarkes), attraverso la struttura 
compatta degli ostea, fino al «genere dei triangoli più puro, più liscio, e più 
rilucente».  
 
   C’è bisogno probabilmente della concezione degli «efflussi» (epirroai) atomici 
e «sanguigni», di Democrito e di Empedocle, per giungere a concepire un tale 
sistema meccanico di «filtraggio» dell’irrigazione «midollare» così come pensato 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
processo genetico macrocosmico una resa ermeneutica ancor più funzionale. Ciò vale anche a 
quanto pare per la bio-genetica. Ma anche questa interpretazione ha i suoi limiti a giudicare dalle 
critiche di Aristotele relative all’impossibilità di un’interazione tra strutture di acqua, aria, fuoco 
con la terra. Si tratta di un limite teoretico che dipende dalla riduzione platonica del divenire 
cosmico ad una relazione dinamica tra masse poliedriche regolari, le quattro formazioni più 
compiute teorizzate dai medici dell’Accademia.   
179 Del resto, che il corporeo sia conformato secondo gli ammassi empedoclei è dimostrato 
logicamente e geometricamente in Tim. 31b ss.  
180 Arricchito a questo punto, tuttavia, d’influenze paterne e materne. Come notato da numerosi 
interpreti del pensiero atomistico (ma cfr. in particolare PEPE 1983) Democrito è il (primo?) 
rappresentante di un pensiero embriologico che vede il sesso femminile partecipare attivamente al 
concepimento insieme a quello maschile (cfr. 68A141-142). La medesima idea è sostenuta in 
trattati ritenuti comunemente ampiamente influenzati dal pensiero atomistico, Generazione e 
Natura del bambino ad esempio. 
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in 82d181. È necessario ricordare come tutto questo fluire atomico si generi 
primariamente «nel sangue», ancor prima di ‘convogliare’, attraverso le phlebes, 
nella spina dorsale. Vi è infine una giusta riproduzione dell’idea di «parte» del 
tutto corporeo, se il termine mere è da valutarsi come originariamente democriteo 
e relativo alla configurazione oggettiva, invisibile, di ogni porzione di soma182. La 
concezione di questa scrematura della corrente fisiologica nutritiva fino ad 
arrivare alla purezza, ma anche ricchezza nutritiva, «midollare», acquisisce ancora 
una volta una forza esplicativa ulteriore attingendo ad una descrizione di carattere 
medico-fisiologico. Di nuovo Platone cerca riscontro della verosimiglianza delle 
narrazioni dei physiologoi presso gli studiosi che si sono dedicati specificamente 
alla physis umana.  
  
   Mi riferisco in modo particolare, ancora una volta, ad un trattato che del resto 
dimostra già di per sé uno stretto legame con quella categoria di studi cosmologici 
sull’uomo cui possiamo ricondurre anche la fisiologia di Empedocle e Democrito; 
si tratta di quello che Galeno individua come Vasi183. Di nuovo al cap. 14 sembra 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
181 Cfr. SASSI 1978 sul concetto comune di «effluvio», ad esempio, tra Democrito ed Empedocle. 
La teoria di uno scorrere di natura sensitiva è pertanto, prima che in Platone, contemplata dai due 
principali filosofi di riferimento per Timeo. Va da sé che il «flusso» nutritivo di Empedocle (o 
comunque degli empedoclei; ma cfr. la visione della mareggiata sanguigna empedoclea) potrebbe 
essere stato condiviso da Democrito (è da lì del resto si producono gli afflussi sensitivi) ma in 
concomitanza ad una visione parcellizzata del nutrimento che giunge agli organi, e degli organi e 
tessuti stessi.  
182 Non sarebbe la prima volta che Platone utilizza un termine specifico proprio al linguaggio di 
Democrito. Ciò potrebbe essere accaduto anche nel caso degli stoicheia, lettere del tutto. Cfr. 
ancora VLASTOS 1975.  
183 In tale trattato è espressa l’idea di un «vaso unico» che fa tutto un cerchio nel corpo, oltre ad 
una concezione pseudo-provvidenzialista della struttura dell’individuo umano (Oss. nat., 11). Ma 
davvero sconcertante è il linguaggio dello sviluppo delle phlebes, anzi dell’unica phlebs, come 
«radice» che lentamente germoglia in vari altri rami, e altre radici, subendo una qualche influenza 
dalla concezione fisio-elementarista pseudo-vegetale empedoclea. Per l’influsso democriteo su 
questo scritto cfr. subito dopo l’analisi riportata nel testo. Platone si avvale di questo testo, senza 
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di rivedere unite insieme le due visioni sull’origine del seme, l’una di derivazione 
empedoclea, da sangue, l’altra democritea, da tutte le «parti» del corpo. Rimando, 
nuovamente, a giustificazione di quanto sto affermando, alla descrizione della 
derivazione del nutrimento del midollo spinale da «vasi (…) che convergono da 
tutte le parti (mevrh) del corpo verso la colonna vertebrale» e che «sfociano» nella 
spina dorsale con la loro sostanza quanto più leggera e quanto più pura.  
 
   Platone sembra conoscere molto bene questa immagine, del resto, dal momento 
che ripropone una raffigurazione simile del nutrimento del myelos gonimos in 
Tim. 77d. Qui il govnimo" muelo;" «posto nel mezzo» tra i due vasi dorsali principali 
(che come il «vaso unico» di Vasi si distendono lungo la colonna vertebrale; cfr. 
cap. 14, 1) può ricevere facilmente l’ejpivcusi" sanguigna e per questa ragione 
«fiorire», come una qualsiasi aggregazione vitale armoniosa di Empedocle (cfr. ad 
es. 31B20, 3)  
 
tauvta" (duvo flevba") de; kaqh`kan para; th;n rJavcin, kai; to;n govnimon metaxu; labovnte" muelovn, 
i{na ou|tov" te o{ti mavlista qavlloi (...). 
 
Ancor più consona a quanto sopra detto da Timeo è Vasi, perché è anche 
esattamente «attraverso piccoli vasi spessi, delle vertebre» che hJ fle;y au{th «si 
arrampica come un’edera al midollo spinale» (diav te tw`n sfonduvlwn puknoi`si 
flebivoisi ej" to;n nwtiai`on muelo;n ejgkisseuvtai; cfr. ancora cap. 14, 1)184. In Tim. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
alcun dubbio, non solo per la sua concezione psicologica del cuore, ma anche per la propria 
visione del sistema dei vasi sanguigni.     
184 Per quella da sotto (dal ventre) a sopra cfr. invece Tim. 78e ma soprattutto 80d. Il flusso 
sanguigno va sempre in su e in giù come nella descrizione empedoclea di fr. 100. Per l’idea di un 
nutrimento che dal cibo digerito nel ventre si diffonde in tutto il corpo, che è la precisa 
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74a il sperma, del resto, è precisamente inserito all’interno del «recinto di pietra» 
vertebrale ed è possibile che la diethesis ossea di Platone, che di fatto procede alla 
stregua di un sorta di irrigamento a goccia (cfr. ancora leibovmenon ajpo; tw`n ojstw`n 
kai; stavzon, a[rdei to; muelo;n), passi precisamente da lì allo scopo di far 
«sviluppare quanto più vigoroso possibile» questo ‘terza specie’ di «midollo».  
 
   Interessante ricordare come il condotto «forato» dal dio allo scopo di 
convogliare attraverso la trachea l’aria (e forse l’acqua) necessaria a garantire 
vigore all’emissione spermatica (liquida?) ricalchi a grandi linee il percorso della 
unica phlebs analizzato dall’autore di Vasi, al momento in cui essa, dopo essersi 
estesa fin sotto il polmone, lungo la colonna vertebrale, raggiunge l’apparato 
genitale (maschile e femminile; l’analisi parte da Oss. nat., 14 e termina in cap. 
16; cfr. Tim. 91a-b)185.  
 
   La concezione psicofisiologica empedoclea di un eros che «produce vita» (cfr. 
zeidoros) è ‘compattata’ con la visione fisio-meccanica ‘dell’esplosione del 
desiderio’ sostenuta in questo trattato (come da spinta di aria compressa; cfr. in 
particolare cap. 14, 4) in una visione assolutamente armonica di un «midollo» 
dotato di anima e di respiro, il quale tou`q« h/|per ajnevpneusen, th`" ejkroh`" zwtikh;n 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
raffigurazione di 80d, cfr. Mal. IV (in part. cap. 44, 2), trattato indissolubilmente legato a Gen. (cui 
sappiamo già che Platone attinge) poiché probabilmente dello stesso autore.  
185 Traduz. Fronterotta «Essi perforarono il canale attraverso cui passano le bevande, nel quale 
scorrono i liquidi attraverso il polmone sotto i reni per entrare nella vescica, da cui sono spinti 
fuori per la pressione dell’aria, per metterlo in comunicazione con il midollo compatto che scende 
giù dalla testa, lungo il collo e attraverso la spina dorsale, proprio quello che, nei nostri precedenti 
discorsi, abbiamo chiamato “seminale”».   
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ejpiqumivan ejmpoihvsa" aujtw`/, tou` genna`n e[rwta ajpetevlesen («là dove respira 
suscita un desiderio vitale di emissione e produce un desiderio di procreare»).  
 
   Cito a coronamento di questa mia indagine parte (cfr. paragr. 3) del cap. 15 di 
Oss. nat., il quale obbligatoriamente ci riporta sulla strada relativa alla nostra 
retrospettiva sul «genere» del myelos. Da essa riceviamo ancora una volta una 
conferma di come si debba guardare all’indagine medico-fisiologica ippocratica 
per individuare l’origine dell’intento organizzativo del sapere medico, tra filosofia 
e fisiologia, promosso da Platone all’interno di questo dialogo.     
 
Dia; tauvthn th;n fuvsin aujth; hJ fle;y kai; ta; govnima plei`sta xullambavnei: ajpo; ga;r tw`n 
pleivstwn kai; eijlikrinestavtwn merw`n trefomevnh, ojlivgaimov" te ou\sa kai; koivlh kai; 
neurovpacu" kai; pneumatwvdh", ejnteinomevnh te uJpo; tou` aijdoivou, ta; kaqeimevna ej" thn; 
a[kanqan flevbia biavzetai, ta; de; biazovmena w{sper sikuvh/ ej" eJwuta; pavnta ejkdidoi` ej" th;n 
a[nw flevba.  
 
sulleivbetai de; kai; ejk tw`n a[llwn melw`n tou` swvmato" ej" tauvthn, to; de; plei`ston, w{sper 
ei[rhtai, ajpo; tou` muelou` tou`to sunalivzetai. 
 
A causa di questa disposizione naturale, questo vaso anche raccoglie il massimo della 
semenza; nutrendosi infatti dalle sostanze le più abbondanti e le più pure, contenendo 
poco sangue ed essendo cavo e spesso quale un tendine e «di corto respiro», e dal 
momento che è teso dagli organi genitali, esso incalza sui piccoli vasi che scendono dalla 
spina dorsale e questi, premuti su loro stessi come accade ad una ventosa, si svuotano di 
ogni loro contenuto nel vaso che si trova al di sotto. 
 
Si verifica lo stesso stillicidio anche dagli altri membri186 del corpo verso questo vaso, 
ma in maggior misura, come si è detto, questa si raduna proveniendo dal midollo.   
 
 
L’altra concezione platonica del divenire del «seme» sembra invece più legata, di 
nuovo, a Gen. (il quale è a sua volta profondamente influenzato da Democrito). 
Colpisce qui il legame che teorizza l’autore di questo scritto tra gonh; tou `ajndro;" e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
186 Da mere, «porzioni», si passa a mele, membra. Una concezione che maggiormente si addice ad 
un empedocleo.  
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«l’intera umidità corporea» (cfr. e[rcetai ajpo; panto;" tou` uJgrou` tou` ejn tw`/ swvmati 
ejovnto"; cfr. I, 1). Non dobbiamo dimenticare, in proposito, il precedente 
collegamento stabilito da Platone tra midollo osseo e myxa. Si tratta, voglio 
ancora ricordarlo, della natura umida per eccellenza che ‘olia’ i «cardini» della 
struttura vivente e che trasuda attraverso le ossa ad «incollare» la carne all’osteon, 
come stabilito dai vari trattati di fisiologia e chirurgia medica consultati da 
Platone. Sulla base di Vasi poi sappiamo che è precisamente «filtrando» attraverso 
le ‘vertebre’ (questa è la ricostruzione più plausibile)187 che quest’ultima va a 
nutrire il midollo spinale.  
 
   Essa è conformata da sangue, ma probabilmente anche dall’umidità della 
bevanda (to poma) che, superando la trachea, arriva dia; tou` pleuvmono" (...) uJpo; 
tou;" nefrou;" eij" th;n kuvstin («attraverso il polmone sotto i reni nella vescica»)188, 
come suggerito in 91a. Il dio mette in collegamento la tou potou diexodos con un 
«midollo» definito espressamente sumpephgwv" («compattato»). È probabile che 
l’hygrotes che si libera dalla bevanda possa apparire funzionale a liquefare il 
myelos allo scopo di renderlo maggiormente «mobile» (e quindi meno 
compatto)189 e pronto a sfociare nel canale spermatico. L’umidità del genere 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
187 Cfr. sopra Vasi.  
188 Cfr. per questo percorso in parte il passo di Oss. nat. (Vasi) citato sopra. 
189 Rimando per questa immagine alla fisica dei corpi terrosi, non resi impermeabili all’acqua, di 
Tim. 61a ss. (cfr. in proposito sopra, dove si allude alla compattazione impermeabile delle ossa). Il 
sperma da «midollo» liquefatto fa parte probabilmente di «tutti quanti i corpi che si solidificano in 
forma di cera e di sostanze odorose» (pavnta o{sa khroeidh` kai; qumiatika; swvmata 
sumphvgnutai; la traduzione è di FRONTEROTTA, 2003, p. 315, cfr. n. 267 al passo) una volta 
evaporato il liquido. Ancora la seconda allusione, quella ai thymiatika, è al seme vegetale (cfr. 
sopra). Ecco spiegato allora perché il nostro demiurgo è prevalentemente un «ceroplasta» (cfr. cap. 
I). Egli è in effetti il primitivo modellatore della miscela spermatica umana, una sorta di cera 
quindi, poi diluita con acqua al fine di «scorrere via» (cfr. in 61b5-6, thcqevnti tw`/ koinw`/ swvmati 
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«midollare» era del resto già stata messa in evidenza al momento della 
descrizione della produzione del tessuto osseo, la cui terra pura e liscia era stata 
«inumidita», esattamente, con myelos.  
 
   In tal senso, sia con il riferimento all’umido sanguigno che al potos, la relazione 
con l’«intera umidità» corporea da cui nasce la gone di Gen. si fa più probabile. 
Apprendiamo da Gen., 3 (ma cfr. anche passim) che l’hygron pan consiste in 
realtà di tevssere" ijdevai tou` uJgrou`, haima te kai chole kai hydor kai phlegma.190 
Ritenendo «bile» e «flegma» sostanze di natura prevalentemente patologica, a 
Platone non rimane che bagnare il seme, oltre che con del sangue (nutriente), con 
dell’acqua, fluidificante191.  
 
   Peraltro, la raffigurazione che maggiormente induce a ritenere che Platone 
avesse bene in mente il capitolo 1 di Generazione (specificamente, ancora una 
volta, nell’elaborare 91a) è la seguente in cui, valutando questa volta la semenza 
(la parte più forte e più grassa, «separata», ancora apokrino, dell’umore 
schiumante per frizionamento e movimento) generarsi ek pantos toy somatos, si 
afferma successivamente che «essa (prima di giungere al midollo spinale) si 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
rJei`n movna ai[tia sumbevbhken). La corrispondenza tra sperma, maschile e femminile, e 
rispettivamente, «grasso» e «cera», è ammessa curiosamente per analogia in Gen. 6.       190	  In generale si tratta di un’idea che accomuna tutti e tre i trattati, Generazione, Natura del 
bambino e Malattie IV, quella che il «seme», o che in generale l’intera fisiologia umana, sia 
dominata dai quattro umori. Cfr. JOLY 1970.  
191 È vero però che sudore e lacrime, il primo presente nella carne, del secondo non si specifica il 
processo costitutivo (ma è probabile che questo si verifichi nel cervello), sono «siero del flegma di 
recente composizione» (cfr. 83d-e; ma cfr. anche la descrizione della notis therme in 74c). 
Esistono quindi nel corpo, secondo Platone, dei fluidi, che derivando dal sangue sano, sono 
flegmatici, ma non patologici. La bile è poi naturalmente presente nel fegato, correlata alla sua 
congenita amarezza. Pertanto, sebbene non alimentino il sperma, flegma e bile sono presenti nel 
corpo, anche senza che si debba attendere la degradazione delle carni (cfr. per questa loro versione 
patologica 82e ss.).  
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stacca dal cervello verso i lombi, il corpo intero e il midollo (myelos), e da quello 
(notiaios myelos) partono delle vie, in modo tale che l’umore possa arrivarvi ed 
uscirne»192. Similmente il «midollo compatto» di Platone di cui parlavamo 
precedentemente, prima di fluidificarsi a contatto con l’acqua193, e divenire 
appunto sperma, era sceso giù «dalla testa, lungo il collo e attraverso la spina 
dorsale» (cfr. ejk th`" kefalh`" kata; to;n aujcevna kai; dia; th`" rJavcew" (...)). Non 
manca, del resto, neppure in Generazione, la concezione che l’intero sistema dei 
tessuti possa partecipare alla formazione della sostanza spermatica, se possiamo 
leggere nella definizione del cap. 3 un simile concetto nella dichiarazione 
compiuta a titolo personale dal medico-fisiologo, th;n de; gonhvn fhmi ajpokrivnesqai 
ajpo; panto;" tou` swvmato", kai; apo; tw`n sterew`n kai; ajpo; tw`n malakw`n (kai; ajpo; tou` 
uJgrou` pantov"). La densità e durezza dell’ossatura unita alla morbidezza del 
‘cuscino’ carneo (cfr. oi|on ta; pilhta; e[sesqai kthvmata, swvmasin malakw`" kai; 
prav/w" uJpeivkousan in 74c) – la medietà tra i due dei neura194 – sono in effetti 
altrettante proprietà che si dissolveranno in seguito, necessariamente, nel flusso 
del nutrimento che scorre, secondo Timeo, dal sangue alla spina dorsale. Platone 
contempla anche una simile ipotesi in 74a-c, seppure egli ritenga che tutto ciò 
avvenga, non secondo un processo fisiologico ‘necessario’, ma cosmogonico, 
nelle mani di una divinità che mescola i vari elementi sulla base di un 
ragionamento previdente. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
192 Riporto il testo intero del paragrafo 2, ou{tw de; kai; ejn tw`/ ajnqrwvpw/ ajpokrivnetai ajpo; tou` 
uJgrou` ajfrevonto" to; ijscurovtaton kai; piovtaton, kai; e[rcetai ej" to;n nwtiai`on muelovn: 
teivnei ga;r kai; ej" tou`ton ejk panto;" tou` swvmato", kai; diacwrei` ejk tou` ejgkefavlou ej" th;n 
ojsfu;n kai; ej" pa`n to; sw`ma kai; ej" to;n muelovn, kai; ejx aujtou` teivnousi oJdoiv, w{ste kai; ejpievnai 
tou` uJgrou` ej" aujto;n kai; ajpocwrei`n. Per questo medico il seme viene per lo più dal cervello e 
procede «lungo le orecchie, verso il midollo» (cfr. cap. 2, 2), secondo una concezione 
fisiopatologica propria anche di Arie, acque e luoghi, 22 (derivante da Alcmeone).  
193 E di assumere potenza emissiva in virtù dell’accumulo d’aria.  
194 Sui «nervi» si veda l’indagine successiva.  
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   Io credo che dalla complessa (e a me pare inconcludente) descrizione di Gen., 1 
(incrociata con quella di Vasi) Platone possa avere ricavato il concetto proprio di 
gonimos myelos (cfr. di nuovo 77d), secondo cui quel seme precisamente 
«irrigato» da ciò che è trasportato (e filtrato) dai vasi sanguigni (e qui è presente 
Oss. nat.), è in realtà insieme produzione «midollare» di origine cerebrale. Dalla 
direzione attribuita all’epichysis sanguigna in 77d – «verso il basso» (o meglio «in 
pendio» cfr. kai; ejpi; ta|lla eu[rou" ejnteu`qen a{te ejpi; kavtante")195 – si intuisce, 
infatti, che tale afflusso proviene precisamente dalla testa. E in effetti, andando a 
consultare la descrizione del fissaggio dei vasi sanguigni peri ten kephalen (subito 
successivo, in 77d-e), comprendiamo come il declivio di cui si parla non sia altro 
che l’inclinazione, verso destra e verso sinistra (cfr. ta;" me;n ejk tw`n dexiw`n ejpi; 
tajristera; tou` swvmato", ta;" d« ejk tw`n ajristerw`n ejpi; ta; dexia; klivnante"), che 
viene conferito a queste phlebes, dopo che esse sono state incrociate «a 
congiungere la testa al corpo»196. In questa visione ‘mielocentrica’, oltre al 
mielogenismo di Vasi197, vi è pertanto anche la valutazione, a metà tra il 
fisiologico ed il fisiopatologico, della derivazione del seme dai vasi encefalici. Si 
leggano in proposito le esatte parole del medico di Generazione in cap. 2, 2 (il 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
195 A richiamare probabilmente la discesa del sangue, organo sensitivo, dall’acropoli cerebrale 
verso le altre zone della polis psicocorporea.   
196 Non posso in questa occasione dimostrarlo, ma in Tim. 77d-e c’è tutto ciò che possa essere 
stato appurato dalla medicina dell’antichità sull’angiologia, dall’anatomia dei vasi di Vasi alla 
descrizione, più moderna, «dai piedi alla testa» di, ad esempio, Nat. oss., 4-7 e 10 (=Epid. II, IV, 
VI; in particolare II, 4, 1), a quella più antica, «dalla testa ai piedi», passando per il petto, di 
Siennesi di Cipro, o non allineata con le indagini empiriche di Natura dell’uomo (cfr. ad es. capp. 
8-9 di Oss. nat.). Per queste distinzioni, tra primitivo ed evoluto, rimando a DUMINIL 1983. 
197 Il sperma proviene dal «midollo» secondo l’autore di questo scritto, non dimentichiamolo. 
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quale riprende in realtà un’idea piuttosto condivisa dai medici dell’epoca; cfr. in 
proposito Arie, acque, luoghi, 22)198, 
 
JOkovsoi de; par« ou\" tetmhmevnoi eijsivn, ou|toi lagneuvousi me;n kai; ajfia`sin, ojlivgon de; kai; 
ajsqene;" kai; a[gonon: cwrei` ga;r to; plei`ston ajpo; th`" kefalh`" para; ta; ou[ata ej" to;n 
nwtiai`on muelovn (...)199                 
 
 
Per finire questa nostra panoramica, la fusione tra una visione mielogenica e, per 
la gran parte, encefalo-mielo-genica, del sperma, da Vasi e Generazione (unita ad 
un meccanicismo psicologico, tra Democrito ed Empedocle)200, è riscontrabile in 
91b-c. Il fervore psico-fisico della physis dell’«organo genitale maschile» – che 
assomiglia alla spavalderia del cavallo che non sente ragione del Fedro (cfr. 
physin ajpeiqev" te kai; aujtokrate;" gegonov", oi|on zw`/on ajnuphvkoon tou` lovgou) – è 
precisamente riscontrabile in Gen. 1 (1-2) in cui l’hyghron che andrà a costituire il 
seme generativo, attraverso il «midollo spinale», si apre un varco per la sua 
«forza» (è to ischyrotaton in Gen. 1, 1-2; ma cfr. passim), «si agita a causa del 
movimento» (kloneit`ai uJpo; th"` kinhvsio" in 1, 2)201 e, finalmente, «schiuma» (cfr. 
ajfrei`; cfr. l’immagine di Il. 11, 282).   
 
Tutta questa disanima della sostanza «midollare», secondo un percorso ciclico, ci 
riconduce, attraverso la quasi riconquistata identità encefalico-midollare, alla 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
198 Cfr. in proposito DUMINIL 1983. 
199 «Coloro che hanno subito un’incisione presso le orecchie, possono avere dei rapporti sessuali 
ed eiaculare, ma il loro seme è poco abbondante, debole e sterile. In effetti, la maggior parte della 
semenza proviene dalla testa, attraversando le orecchie verso il midollo».  
200 Tra l’emissione esplosiva (di corpo e vita) durante l’amplesso, prevista dalla fisica atomistica, e 
la fermentazione amorosa, attirata dalla vista dell’antica complessità a mio modo di vedere, di 
Empedocle. 
201 La kinesis si genera dallo «sfregamento», come già notato sopra (cfr. trivbw). 
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prima rappresentazione zoogonica del myelos (cfr. 73c-e). Mettendo insieme tutte 
le possibili visioni mielico-seminali Platone ‘ritorna’, precisamente al termine del 
suo dialogo, alla prima creazione demiurgica, quella compiuta dal dio allo scopo 
di creare un topos quanto più adatto ad accogliere adeguatamente e favorire lo 
sviluppo dell’altro seme, il theion sperma (73c7). Ritorniamo pertanto anche noi 
al muelo;", e nuovamente, quindi, alla nozione encefalo-mielico-spermica della 
prima dottrina sul «midollo» sostenuta da Platone (cfr. rispettivamente 73d1, d4; 
74a4). Qui ritroveremo Alcmeone, il primo psico-fisiologo della storia del 
pensiero medico, originario teorizzatore della priorità fisiologico-intellettiva del 
cervello202.  
   Nella sua organizzazione della nozione di muelo;" Platone sembra conferire a 
questa conformazione cosmo-fisiologica una diversificazione a ben vedere solo 
funzionale, e che unicamente in quanto tale diviene ‘specifica’ di uno o di un altro 
genere di «midollo». Ciò dipende essenzialmente dalla posizione fatta occupare, 
volta per volta, alla natura ‘mielica’ presso la struttura osteo-articolare203; tanto 
più lontano si trovi dalla kephale, tanto più irrazionali appaiono le sue specificità, 
a quanto pare204.  
   In ciò pare proprio di rivedere Alcmeone, con la sua identificazione tra pensiero 
e «cervello», ma anche tra enkephalos e «seme», e del cervello e del seme, a loro 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
202 Attraverso Alcmeone, con il suo cervello che permea l’intera vita umana ma che si divide a 
seconda delle differenti funzioni fisio-psicologiche, Platone può ‘sdoganare’ Filolao per la sua 
visione pluri-psicofisica della vita mortale, tra uomo, animale e pianta (cfr. 44B13). Cfr. 
MANULI-VEGETTI 1977.   
203 Esso è «encefalo» pensante presso il cervello, «spinale» e vitale presso la spina dorsale, osseo e 
sensitivo all’interno dell’ossatura lunga e piatta, «seme» e riproduttivo nella sezione finale della 
spina, presso le anche. 
204 È quel che abbiamo osservato nel caso del midollo spermatico che schiuma con un cavallo 
imbizzarrito ed è sordo a qualsiasi tipo di comando razionale.  
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volta, col «complesso del corpo» (cfr. 24A8; A13; A17; la fonte per tutte è 
Aezio). 
    Nella testimonianza 17 di Aezio, l’ultima citata, riscontriamo, del resto, 
l’originario delineamento della dottrina del ghenesis del «midollo» quale arche di 
tutti i tessuti, secondo l’interpretazione da noi offerta al principio di questa 
indagine per l’espressione platonica di 73b. Il dossografo ci comunica in questo 
passo come causa del nutrimento del tutto, secondo Alcmeone, sia essenzialmente 
il meccanismo del «tutto corporeo» di alimentarsi, per assorbimento, degli 
«elementi nutritivi del cibo» ( jA. di« o{lou tou` swvmato" trevfesqai: ajnalambavnein 
ga;r aujtw`i w{sper spoggia`i ta; ajpo; th`" trofh`" qreptikav). Come intendeva 
affermare Platone precisamente riguardo al suo myelos, è in virtù del suo proprio 
irrigarsi che il resto dei tessuti, carne, nervi, e ossa, si nutrono a loro volta e si 
sviluppano.  
   Il contesto è embriologico e ci riporta alle dichiarazioni di Natura del bambino 
(cfr. 12, 6)205, da cui comprendiamo come questo primo «corpo intero» non sia 
altro che la prima gone rotondeggiante che si sviluppa nella matrice al momento 
del concepimento. Si tratta della «semenza» con cui il dio modellerà il cervello e 
poi il midollo, differenziandolo secondo diverse configurazioni e specie del 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
205 Trattazione embriologica, probabilmente opera dello stesso autore di Gen. e Mal. IV. Ma si 
consideri anche, tra i suoi scritti, Malattie delle donne, in cui è possibile rintracciare in parte 
l’immagine sull’isterismo della «matrice» di Tim. 91c-d. Vorrei qui far notare, sebbene non possa 
al momento dimostrarlo, come Natura del bambino sia fonte per Platone per la sua descrizione 
dello sviluppo spontaneo di arti, e di nervi, unghie, e capelli, per il vivente nella sua fase cosmico-
embrionale. Non è strano pertanto che Timeo si avvalga di una concezione embriologica, quale 
quella alcmeonica, per la sua prima dichiarazione sulla natura del myelos.  
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Timeo, la cui indagine è stata condotta fino a qui, ma valutata da un punto di vista 
differente, ancora, cosmogonico206.  
  
   L’ultima allusione alla natura del «seme», nonché «midollo», nonché razionalità 
cerebrale, ci rimanda all’ultimo celebre sostenitore della dottrina che chiameremo 
a questo punto, con intento espressamente esemplificatorio, «encefalocentrica»207. 
Si tratta dell’altro medico di Crotone, Ippone, la cui speculazione appare però, 
nuovamente, correlata ad una prospettiva macro-microcosmica, in virtù della sua 
visione dell’anima hydor (cfr. 38DK). Trattando precisamente dell’«intemperanza 
nei piaceri erotici», in 86d Timeo dichiara causa di questa nosos psyches «per lo 
più la condizione di un’unica sostanza, che, per la porosità delle ossa, scorre nel 
corpo e lo inumidisce» (cfr. kata; to; polu; mevro" dia; th;n eJno;" gevnou" e{xin uJpo; 
manovthto" ojstw`n ejn swvmati rJuwvdh kai; uJgraivnousan). Se «principio» nutritivo, ed 
organizzativo, del corpo umano è la ghenesis myelou, secondo i principi di 
Alcmeone, la condizione di conservazione cui si sottopone «l’unico genere» 
(ovvero ancora il «midollo»), può essere arche del massimo disordine fisico-
mentale dell’essere umano, l’akolasia.  
   Le ragioni per vedere in questo passo Ippone sono molteplici. Principalmente, il 
luogo da cui pare provenire tale hen ghenos, per allusione alla manovth" ossea, è il 
cranio (cfr. 75c, manon ostoun). In secondo luogo, questo genere ha stavolta 
un’unica sola qualità; è bagnato (esso «inumidisce»). In terzo luogo, è detto 
«scorrere nel corpo». Tutto fa allora davvero pensare all’«anima» di Ippone, «ora 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
206 Direi piuttosto, ambiguamente cosmogonico. Cfr. nota precedente. E cfr. inoltre le valutazioni 
condotte in cap. III.  
207 In onore, ancora, di MANULI-VEGETTI 1977. 
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cervello», «ora acqua» (cfr. 38A3; e inoltre 38A11 = Anon. Lond. 11, 22), ora 
«seme che cola dal midollo» (cfr. 38A12). 
   A giudicare da Anon. Lond. inoltre l’eccesso di hyghron è secondo Ippone una 
delle cause primarie di malattia, e qualcosa di simile è sostenuto in questo passo. 
L’intemperante è infatti stato definito poco prima (86c) come colui to; de; spevrma 
o{tw/ polu; kai; rJuw`de" peri; to;n muelo;n givgnetai. Ancora, la seguente analogia, 
«come fosse un albero che porta frutti in eccesso» (kai; kaqaperei; devndron 
polukarpovteron tou` summevtrou pefuko;" h/), potrebbe rimandare agli interessi 
botanici di Ippone, e vi è un’importante testimonianza in proposito sulla 
possibilità di inselvatichimento dei vegetali, e degli esseri viventi in generale, in 
relazione ad un’errata therapeia ricevuta, in Theophr. Hist. plant. I 3, 5 (= 
38A19).  
   Tale documento appare piuttosto significativo dal momento che la cura prevista 
per questo genere di malattia, nell’uomo, appare di natura pedagogica, 
rispecchiando nel Timeo esattamente i principi di intellettualismo etico 
tipicamente platonico208. 
1.1 Il ‘quarto’ «midollo», il phyton  
 
   Il ciclo fisiologico, dal midollo ai tessuti verso, di nuovo, il myelos è compiuto, 
nei fatti, da una sola sostanza l’haima. Come abbiamo visto, invero, l’intera 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
208 Cfr. 86d-e (traduz. Fronterotta) «E quasi tutto ciò che si definisce come incapacità di dominare 
i piaceri ed è oggetto di rimprovero, come se si fosse malvagi volontariamente, non è a giusto 
titolo che viene rimproverato; giacché nessuno è volontariamente malvagio, ma il malvagio 
diviene tale per una cattiva disposizione del corpo e per una crescita senza educazione e situazioni 
del genere sono dannose per chiunque e capitano senza volerlo». Ancora una volta il pensiero va 
all’autore di Generazione/Natura del bambino/Malattie IV in cui la fisiologia umana è messa 
frequentemente in relazione alla natura vegetale.  
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fisiologia delle parti corporee ‘compie un cerchio’ (e induce infatti anche noi a 
girare). La ghenesis «midollare», richiedendo nutrimento sanguigno, permette a 
sua volta l’ingrassamento e lo sviluppo del resto del corpo, e insieme a ciò (e 
come vorrebbe il medico di Luoghi nell’uomo) il suo inumidimento.  
   Ma è a mio avviso, nuovamente, dal nutrimento di natura vegetale, che è un 
ulteriore genere di «midollo» (il quarto precisamente), che la natura umana, dal 
myelos, ritorna all’haima209, ricongiungendosi in tal modo all’arche del ciclo 
fisiologico (passando per la sua teleute).  
   Questo heteron zoon, sostiene Timeo in 76e-77a, è a tutti gli effetti un 
meccanismo di «soccorso» progettato dalla divinità per ovviare ai problemi di 
consumazione e frantumazione cui è naturalmente soggetto l’uomo, in quanto 
struttura composita (cfr. in proposito anche 81b-d). 
 
jEpeidh; de; pavnt« h\n ta; tou` qnhtou` zw/vou sumpefukovta mevrh kai; mevlh (...), bohvqeian aujtw`/ 
qeoi; mhcanw`ntai. 
   
Esso pertanto può essere interpretato, in primo luogo, alla stregua di una mechane 
in virtù della quale il vivente umano può ricrearsi e ristabilirsi, «dopo essersi 
dissolto e svuotato» per le intransigenze esterne della necessità. Il «vegetale» 
infatti, al momento del suo «spezzettamento», è di fatto «sangue»210. Tuttavia 
esso è haima in relazione all’essere umano che ne opera la «decomposizione» 
(significativa sarà la metafora del sangue quale pastura), tramite la combustione 
operata dal fuoco del ventre (cfr. 80d), ma in quanto tale, e di per sé, il phyton è 
inevitabilmente «midollo». 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
209 Cfr. già quanto affermato a pag. 74 (n. 170).  
210 A proposito del «sangue» cfr. sotto p. 102. 
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   Questa identificazione è chiaramente nella mente di Platone al momento in cui 
Timeo descrive il prodursi di «alberi, piante e semi oggi coltivati, domati 
dall’agricoltura» (a} dh; nu`n h{mera devndra kai; futa; kai; spevrmata paideuqevnta uJpo; 
gewrgiva"), in Tim. 77a ss., nominando tale «altro vivente» espressamente th`" 
ajnqrwpivnh" suggenh`" fuvsew" fuvsi".  
    In questa espressione è affermata in realtà nettamente la mancanza di una 
corrispondenza con la «natura umana», in quanto la physis vegetale appare fusa 
(cfr. kerannymi) «secondo altre figure», allais ideais (oltre che a[llai" 
aijsqhvsesin). Idea è un’espressione che, per un verso, rimanda ai «generi» 
triangolari (chiamati anche physeis, nota bene ad es. 54a) che costituiscono 
essenzialmente la realtà microcosmica ‘umana’ (e quindi il myelos come lo 
«spazio» macrocosmico); per altro verso, ne sottolinea il distacco da un punto di 
vista prettamente onto-genetico211. Le figure essenziali che costituiscono la pianta, 
come è ben evidente, non sono in effetti ‘costruite’ matematicamente da alcuno 
degli dei, ma appartengono, a quanto pare, naturalmente alla conformazione del 
semi selvatici (rimaneggiata poi dalle divinità al momento della sua «domatura»), 
presenti sulla terra ancora prima del dono della pratica agricola (atto che a mio 
avviso è precisamente simboleggiato in 77a con questa prima manipolazione del 
seme).  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
211 Sul «temperamento», krasis, che è anche mistione dell’anima razionale umana, o dell’anima in 
generale, cfr. Tim. 41d e 69d (a somiglianza della fusione macro-psichica di 35a ss.). Voglio qui 
far notare come per l’immagine del «midollo» Platone preferisca parlare di mixis, dal momento 
che a prevalere è qui la sua struttura fisico-fisiologica, più che mentale e vitale, del «midollo». La 
totale omologazione di tutte le parti è solo propria di una conformazione ultra-fisica (come già 
insegnava Empedocle; cfr. l’omogeneizzazione delle creazioni di Amicizia nel fr. 22 – in part. v. 5 
– oppure anche il semplice Sphairos, pari in ogni sua parte, in 31B28, entità mitologica).  
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   È in effetti probabile che Platone abbia qui in mente le primordiali ideai di 
Anassagora (fr. 4) le quali, insieme ai «colori» ed ai «sapori» «di ogni genere»212, 
offrono un quadro piuttosto preciso di come potrebbe essere nata la prima 
vegetazione, ancor prima forse che «si conglobasse» l’uomo213. Ma Platone vuole 
mantenere una certa distanza dal questo suo predecessore, per sottolineare 
l’impensabile totale corrispondenza, ad un livello essenziale, tra questi due tipi di 
«consolidamenti» vitali214. 
  
   Così come i trigona sono mere fondamentali del myelos umano, le ideai (e le 
«sensazioni altre») sono precisamente riconducibili alla conformazione vegetale, 
nella sua indistinzione ontologica. È precisamente per questa ragione che il cibo, 
cotto nel ventre (e riamalgamato), prima di arrivare ad «oliare» il midollo spinale, 
deve subire un filtraggio ‘purificante’ e ‘riequilibrante’ «attraverso tutti i tessuti».  
 
   Che all’arrivo presso le vene esso non appaia ancora fisicamente compatibile 
con la struttura organica umana lo si comprende dal fatto che, ad esempio, «le 
carni e i nervi», prima fase della trophe, «per natura (…) si generano dal sangue» 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
212 In proposito cfr. nuovamente la trattazione sull’haima.  
213 Sul carattere fisiologico del peghnymi, presente in questo preciso frammento anassagoreo e in 
Empedocle cfr. sopra. Del resto anche in Empedocle pare che la verdura vegetale si sia generata in 
concomitanza alla separazione dei quattro membri dallo Sfero, prima di quella dell’uomo pertanto, 
a giudicare da quanto possiamo leggere in 31B27 sul lasion menos primordiale della terra. In 
Timeo la concordanza naturale micro-macrosmica prevede che l’uomo abbia una «testa lanosa» 
(cfr. 76c). Platone ha quindi recepito la lezione empedoclea sulla nascita prima e spontanea dei 
vegetali che è modello per la coltivazione umana da parte degli dei. Per la differenza tra 
vegetazione «educata» e vegetazione «selvaggia», e per il parallelo con l’uomo, cfr. di nuovo 
Ippone, frammento 19 ricordato sopra e Tim. 86c-e, ancora citato sopra. Non a caso nel passo del 
Timeo si parla, di fatto, pensando ad Ippone, di una sorta di «cura» della «condizione midollare» 
umana, come se fosse una pianta che porta frutto.  
214 Cfr. infatti la distanza che impone Platone subito dopo in 77b con l’identificazione psicologica 
tra pianta e funzione appetitiva umana. Anassagora invece, a quanto pare, pone tutti i viventi sullo 
stesso piano, attribuendogli indifferentemente nous (cfr. fr. 12; e REPICI 2000).  
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(kata; fuvsin (...) ejx ai{mato" givgnetai) secondo una modalità, oserei dire, nuova e 
particolare. Ovvero «per separazione» e delle «fibre» dal sangue, e del «sangue 
coagulato» dalle «fibre» (cfr. di nuovo 82c-e). Inoltre è da notare come l’intero 
processo di filtraggio trascini con sé almeno una proprietà, cui è riconosciuto 
espressamente il carattere di natura vegetale (mi riferisco a to liparon), fino al 
momento della colatura finale attraverso le ossa compatte. Ma in definitiva anche 
l’irrigazione midollare, seppure secondo una diversa modalità, si conforma al 
genere dei chymoi, presentandosi quale una specie di «acqua» filtrata attraverso 
quella particolare «pianta» che è l’uomo (cfr. per tutto ciò 59e-60a)215.  
   Per tornare, poi, alla natura delle «fibre» (ines), la loro caratterizzazione quale 
materia vegetale pare comunemente riconosciuta (valutando ad esempio l’ampia 
considerazione di cui anche gode nell’opera di Teofrasto, Cause delle piante; ma 
cfr. anche precisamente nel Tim. 76a-d)216. 
 
   Per questa immagine, certamente funzionale a giustificare la ciclicità fisiologica 
della natura vivente in rapporto al ciclo dei cieli (relazione aprioristicamente 
stabilita in Tim. 81a-b), Platone si avvale nuovamente di altre speculazioni, l’una 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
215 Sulla coltivazione dell’essere umano come vegetale operata dai demiurghi cfr. cap. I. Ma 
sull’identità tra fibre umane e fibre vegetali cfr. il ragionamento che segue. In 59e-60a è d’altronde 
presente, specularmente rispetto alla trattazione sulla fisiologia umana, un riferimento alla 
«maggior parte dei generi di acqua, che sono mescolati gli uni agli altri», prima di divenire succo 
in seguito al filtraggio, che si rivela un’evidente riflessione prodromica sulla natura di miscela 
liquida del sangue. 
216 In questo passo scalpo e capelli sono trattati precisamente come rami e fronde di un albero 
(significativo il riferimento alla pelle del cranio come corteccia). Ed essi sono definiti «di natura 
fibrosa». Il termine utilizzato è però himantodes, ovvero come striscia di cuoio. Posso pensare che 
a differenza dei «nervi», neura, si tratti di filamenti che, venuto meno il contatto con il calore 
carneo, appaiono più secchi dei normali filamenti nervosi.   
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di carattere cosmologico, l’altra prettamente concentrata sulla fisica della natura 
vivente, evidentemente217. 
   Il primo pensiero va senza alcun dubbio agli interessi bio-vegetali 
dell’«encefalocentrico» Ippone, già messi in evidenza nel caso specifico 
dell’umidità in eccesso quale continuo «fruttare» dell’uomo intemperante, perché 
privo della corretta educazione (similmente a come Ippone aveva dichiarato 
accadere ad una pianta non sufficientemente curata). Rimanderei a tal proposito, 
allora, all’espressione relativa all’agricoltura come paideysis del phyton (citata 
sopra alla lettera), evidentemente simbolica, ma di certo indissolubilmente 
correlata al passo suddetto seppure secondo un modulo speculare218.  
   Anche in questo caso, del resto, «vegetale» e «midollo» sono pensati, entrambi, 
e contemporaneamente, quali possibili soggetti di una paideia (curioso, ed 
intellettualmente contorsionistica, a mio avviso, la scelta di definire l’educazione 
relativa all’uomo quale apaideytos trophe). 
    Ciò che ci offre un indizio più significativo di un Ippone possibile ispiratore del 
zoon-myelos di Platone è d’altra parte la testimonianza di Aristotele sui principi 
cosmologici che fondano la riflessione di questo physiologos sulla derivazione 
della «vita» primordiale. Da De an. A 2. 405b1 deduciamo infatti che, ancora 
prima di Platone, ad affermare l’identità assoluta tra «acqua», intesa 
macroscopicamente in quanto eidos del «succo» (cfr. di nuovo 59e), e «seme» «di 
tutti gli animali», sia stato precisamente Ippone (cfr. 38A10)219. Intrigante anche 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
217 Così ha sempre fatto fino ad ora.  
218 Sull’affezione di Platone a questo tipo di espressività analogica, forse sulla scia dei sofisti, o 
forse direttamente riconducibile a Socrate cfr. REPICI 2000. 
219 tw`n de; fortikwtevrwn kai; u{dwr tine;" ajpefhvnanto, kaqavper   {Ippwn: peisqh`nai d« 
ejoivkasin ejk th`" gonh`", o{ti pavntwn uJgrav. 
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la dichiarazione di Censorino relativa all’idea che Hipponi…ex medullis profluere 
semen videtur una riproduzione in ambito animale (si parla qui del caso dei 
montoni), potrebbe essere, del filtraggio del succo vitale attraverso i tessuti della 
pianta. 
  
   L’opera fisiologica altamente indiziata quale ‘cappello’ scientifico alla 
comunanza della natura «midollare» tra genere umano e «vegetale»220 è l’altro 
scritto dell’autore di Generazione, Malattie IV. Tanto per iniziare, al cap. 33, 3, 
troviamo affermata la teoria secondo la quale ogni «umore» (precisamente ikmas) 
presente nel corpo umano, al momento della digestione, «attira» il proprio simile 
dal ventre per poi «distribuirlo al corpo» (cfr. hJ oJmoivh ijkma;" th;n oJmoivhn, kai; 
diadivdwsi tw`/ swvmati). Si tratta di una rivisitazione, in chiave multi-genica, del 
concetto già individuato nella testimonianza relativa alla gone primordiale di 
Alcmeone (visto anche, ricordiamolo, Natura del bambino). Pure per l’autore di 
Mal. IV nell’organismo umano vi è molto di umido, e in quanto tale di 
vitalizzante 221 : tale yghron, dovendo costantemente rifornirsi della propria 
essenziale liquidità, contemporaneamente nutre tutti i mere del corpo che si 
trovano ‘situati’ lungo tale reflusso (sfruttando il declivio, come presumibilmente 
nel medico di Crotone, oppure attraverso una sorta di impulsiva attrazione di 
homoia, il caso presente). 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
220 Ippone l’aveva decretata solamente ad un livello cosmologico, e probabilmente soltanto 
analogicamente, come era pratica comune presso i «fisiologi» milesi. D’altra parte secondo 
Aristotele Ippone è rappresentante di un pensiero rozzo. Egli sostiene la psico-fisiologia di 
Alcmeone, ma all’interno di un’ottica filosofica tipica probabilmente di Talete. Secondo Talete, 
analogicamente, tutto è acqua, perché l’acqua è vita per la vegetazione.  
221 Si consideri, contemporanemente, la provenienza del «seme» da tutto l’umido del corpo 
secondo Generazione, citata in precedenza.  
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   Nella situazione illustrata in Malattie IV, il principio della trophe (possiamo 
affermarlo espressamente) non è unico, come l’holon corporeo di Alcmeone, 
bensì divisibile in quattro specie.  [Ecei de; kai; hJ gonh; kai; oJ ajnh;r uJgrou` tevssera 
ei[dea ejn tw`/ swvmati, si legge in cap. 32, 1 (e si tratta precisamente di sangue, 
flegma, acqua e bile). Ci troviamo quindi di fronte ad un concetto per molti aspetti 
assimilabile al muelo;" omogeneo di Platone, e ciò in quanto, precisamente, 
principio genetico del nutrimento 222 , fusione di quattro generi di sostanze 
fondamentali, ed infine, umidità essenziale. Si riscontra anche qui, del resto, la 
descrizione di una differenza (non so quanto utilizzabile analogicamente) tra 
piante curate, e nutrite con la corretta misura di «umidità», e vegetazione 
selvaggia e spontanea (che può risultare anche eccessivamente fruttuosa), già 
originariamente delineabile presso le testimonianze su Ippone. 
   Ciò che soprattutto, in Malattie IV, rimanda all’identificazione phyton-myelos, 
stabilita nel Timeo di Platone, è la precisazione che segue alla dichiarazione sopra 
citata, w{sper ejpi; tw`n futw`n e{lkei ajpo; th`" gh`" hJ oJmoivh ijkma;" th;n oJmoivhn. Il 
processo attrattivo, l’helkysis, non appare prerogativa umana, ma si verifica, 
sostiene il nostro medico-patologo, secondo modalità analoghe, seppure non 
identiche, presso la natura vegetale. Vi è infatti una differenza tra configurazioni 
(seppur liquide) del corpo umano ed ikmades delle piante (ed anche tra «umori» di 
nature vegetali tra loro specificamente differenti). Laddove l’essere umano trova 
le proprie omologhe componenti, kai; colwvdeov" ti kai; uJdrwpoeidevo" kai; 
aiJmatwvdeo" kai; flegmatwvdeo", «nei cibi e nelle bevande», ogni phyton assume le 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
222 Da cui si nutrono «le ossa, le carni e tutto quanto ha una simile natura». Riscontriamo qualcosa 
di simile in Natura del bambino (ma cfr. anche qui in Malattie IV, 33, 1), se vogliamo applicare al 
tutto una prospettiva embriologica (come a mio avviso precisamente si deve).  
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proprie rispettive analoghe sostanze, che sono ti phleghmatodeos kai 
haimatodeos, in 33, 3 (ciò vale forse solo nel caso di quelle commestibili), oppure 
semplicemente una ikmas homoie hekasto, in 34, 1, ‘aspirandole’ da «le svariate 
ed innumerevoli potenze qualitative (dunavmie")» presenti nella terra. 
   Ecco trovata una probabile fonte per la considerazione platonica del phyton 
quale zoon fuso con «diverse forme», rispetto ai primari generi costitutivi umani 
(d’altronde «quattro»). Per non dire, finalmente, che questo differente tipo di 
natura vivente, comportandosi alla stregua del «midollo» umano (quale cioè 
potenza indirettamente nutritiva), appare realmente valutabile, nella sua essenza 
fondamentale, come un ‘altro midollo’223.  
 
   A delucidazione della precedente connessione teorica è importante arrivare alla 
rappresentazione della produzione dell’ultimo genere di vivente, un altro tipo di 
«midollo», che si genera per apertura dei canali tracheali-respiratori, in seguito 
alla primordiale trasmutazione dell’essere umano «maschio» in genere femminile 
(cfr. di nuovo 90e ss.). Quest’altro zoon appare diviso per necessità, e pertanto 
distinto solamente ‘nel fisico’. Ma esso è unico per essenza, in quanto è affermato 
chiaramente come arrivi a farsi portatore di un «frutto», «come quello che si 
coglie dagli alberi», soltanto nell’unione ritrovata della passione amorosa 
(dell’eros originario di 69d4-6; versione primordiale e senza divisione dell’eros 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
223 Rimando in proposito a 59e-60b e 65c-66c. Accenno soltanto al fatto che la varietà delle 
combinazioni qualitative riscontrabili presso le piante produce «generi senza nome» in Platone. 
Similmente in Malattie IV le succosità vegetali sono talmente innumerevoli da apparire 
indistinguibili riguardo al «genere» (cfr. in particolare 34, 4). Il «succo» secondo Platone è 
l’essenziale midolla della pianta, così come il myelos, l’altra specie di succo (cfr. sopra), lo è 
dell’uomo.      
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‘appettitivo’)224: mevcriper a]n eJkatevrwn hJ ejpiqumiva kai; oJ e[rw" sunagagonvte", oi|on 
ajpo; devndrwn karpo;n katadrevyante" in 91c7-d1). Ancora un richiamo alla 
fecondità fruttifera, caratteristica essenziale dei vegetali, stabilita da Platone in 
virtù della lettura sintetizzante di Ippone e Malattie IV225.  
   Tutto termina con l’immagine di una ‘passione desiderante’ che, sembra con le 
proprie mani,  
 
semina nella matrice, come in un terreno arato, dei viventi invisibili per la loro piccolezza 
e ancora informi, poi separandoli, facendoli crescere e nutrendoli in essa, infine, dandoli 
alla luce, realizzano la generazione dei viventi226. 
 
Il myelos, tra aroura empedoclea e spermata di Anassagora, è qui a sua volta 
pronto a fruttare, come, evidentemente, il seme vegetale.  
   E nuovamente ‘ritorniamo’ alla sua prima generazione, avvenuta nelle palme di 
un demiurgo che innesta il germoglio dell’anima razionale nel corpo. E ancora 
prima, alla prima coltivazione del sensibile nella chora.  
  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
224 Il percorso pare contrario a quello che dovrà compiere l’iniziato all’amore, inizialmente fisico, 
del Simposio, secondo il pronunciamento di Diotima. Si tratta infatti di una strada che dalla 
«ragione» ‘scende’ verso la necessità corporea del genere mortale, quella appunto di perpetuarsi 
geneticamente attraverso la riproduzione «midollare». 
225 In questa immagine vedo definitivamente confermata la visione della stretta correlazione tra 
myelos e chora cosmica, quale congiunzione universale tra «padre» (idee) e «matrice» (spazio) 
nella generazione dei «figli» (il sensibile). Ritengo che molte delle responsabilità per questa 
relazione ‘embriologica’ micro-macro cosmica siano attribuibili alla filosofia medica di Regime. 
Rimando soltanto in questa sede a Vict., 6-8, in cui la vita è detta prodursi originariamente, per poi 
‘riprodursi’ ciclicamente, in una chore.  
226  wJ" eij" a[rouran th;n mhvtran ajovrata uJpo; smikrovthto" kai; ajdiavplasta zw`/a 
kataspeivrante" kai; pavlin diakrivnante" megavla ejnto;" ejkqrevywntai kai; meta; tou`to eij" 
fw`" ajgagovnte" zw/vwn ajpotelevswsi gevnesin. 
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2. Sangue 
 
   Confermata l’ipotesi del carattere «poietico», per il corpo umano, della ghenesis 
del myelos, e, di conseguenza, l’immagine fisiologicamente speculare della 
nutrizione del «midollo», da trophe, ancora «midollare», possiamo allora 
riscontrare, nella fisiologia platonica, la rilevante influenza, generalmente 
parlando, della teoria alcmeonica del soma umano quale «cerchio»227. Se è vero 
cioè che la gevnesi" del «midollo» determina il resto del sistema istologico, a 
partire dalla futwn` fuvsi", è anche corrispondentemente vero che da questo e{tero" 
muelo;" si sviluppa, necessariamente e costantemente, altro (e nuovo) «midollo». E 
tale appare la finalità che il dio conferisce al meccanismo della boethia, di origine 
vegetale, in 77a228. 
   L’introduzione della nomh; sanguigna (Tim. 80 d ss.) si rivela altrettanto 
funzionale in questo senso. Il sangue – «mistura», suvmmeixi", delle particelle 
decomposte dei «vegetali» (cfr. in 80d7-e1, neovtmhta de; kai; ajpo; suggenw`n o[nta, 
ta; me;n karpw`n, ta; de; clovh", a} qeo;" ejp« aujto;n tou`q« hJmi`n ejfuvteusen, ei\nai 
trofhvn)229, dispensa necessaria, allora, per il rifornimento continuo del «midollo» 
(cfr. questa volta 81b e ss.) – si rivela una mesovth" tra ‘due’ i differenti tipi di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
227 Alcmeone è presente in questo scritto, voglio ricordarlo, per la sua descrizione del carattere 
essenziale e primordiale in senso, sia genetico che fisiologico, del cervello-midollo, e per 
l’identificazione di questi ultimi con il seme.   
228  Cfr. [Arist.] Probl. 17, 3 916a 33 (=24B2), tou;" ajnqrwvpou" fhsi;n  jA. dia; tou`to 
ajpovllusqai, o{ti ouj duvnantai th;n ajrch;n tw`i tevlei prosavyai. Anche il kyklos nutritivo di 
Platone ad un certo punto si spezza, al momento del rilascio del legame tra particelle midollari in 
Tim. 81c-e. Questa rappresentazione, assolutamente meccanicistica dei fenomeni 
dell’invecchiamento e della morte, è prodotto della fusione tra fisica democritea (68B106) e teoria 
del meccanismo fisiologico dell’invecchiamento in Nat. puer. Anche in questo caso una fusione di 
elementi opposti, tra medicina empirica e studio filosofico della natura umana.  
229 Tutto ciò rimanda ineluttabilmente a Tim. 77a. Si tratta pertanto del meccanismo della boethia 
studiato per l’uomo dal dio.  
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archai sopra individuate (i due myeloi)230, a metà tra un phyton ed un «succo» di 
natura antropica231. 
   Come già osservato in relazione a 82c (e[ti te ai{mato" a[llon me;n trovpon, ejk de; tw`n 
aujtw`n gegonovto"), l’haima appare una particolare «composizione secondaria». Essa 
unisce ad una natura strutturalmente corpuscolare (quale primaria rimescolanza 
dei quattro elementi empedoclei) 232 , un’origine unicamente fisiologica. A 
differenza della prospettiva sull’haima, a metà (a mio avviso) tra cosmogonico e 
zoogonico, proposta da Empedocle in 31B98, Platone dedica alla natura ematica 
una trattazione quasi esclusivamente naturalistica (a dirla precisamente con 
Platone, kata physin).  
   Per quanto riguarda la sua immagine dinamica, quale prodotto omogeneo di una 
decomposizione delle sostanze nutrienti che si raccolgono presso il ventre, e che 
successivamente compie un giro attraverso l’intero corpo per «irrigarlo» e 
«rinfrescarlo» (cfr. Tim. 78-79), le influenze appaiono molteplici (e, come al 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
230 Il concetto di «medio» ha una valore psicologico determinante in Platone. Non vorrei che nel 
sangue si dovesse riscontrare il ruolo di mediazione tra sensibile ed intelligibile svolto dal 
«diverso» dell’anima razionale universale. Al sangue in effetti è affidato un percorso, non 
dimentichiamolo, che ricalca quello del cicli della psyche kosmou, presumibilmente nella sua 
sezione suddivisa in sette cerchi (quelli che accolgono precisamente i planeta e che costituiscono 
appunto il to heteron). Aggiungo che per la costruzione di questa teoria è sicuramente importante 
De victu. Ma vi anche è l’originaria (anch’essa ‘in parte’?) elaborazione sulla natura delle spirito 
razionale, intermedio tra intelligibile e sensibile, come chiaramente si intuisce dall’epistemologia 
di Tim. 37a-c.    
231 Esso è infatti realmente un chymos, che non ha ancora subito filtraggio attraverso le fibre 
umane (cfr. in proposito sopra). Ma è allo stesso tempo il prodotto del processo meccanico della 
digestione umana che si produce negli intestini (cfr. 80d). Come insegnano le valutazioni 
botaniche di Democrito, insieme a quelle fisiologiche dell’autore di Malattie IV, l’intestino è ciò 
che corrisponde nei phyta al fusto (cfr. 72e-73a; 68A162 e Mal. IV, 44 e specificamente paragr. 2-
3). Ma ogni corpo sintetizza le proprie specifiche sostanze distribuendole, secondo il principio 
similibus similia, alle proprie specifiche parti corporee (cfr. di nuovo Mal. IV citato sopra; e cfr. 
mutatis mutandis Tim. 78e-79a e nuovamente 81a-b)    
232 Cfr. in n. precedente, nuovamente, la sua natura propria a «quei generi di acqua», memeigmevna 
ajllhvloi", prima di subire l’h[qhsi" (cfr. specificamente a 60a1 e la diethesis, umana, in 82d5). Il 
drenaggio dei succhi attraverso le radici delle piante, dalla terra, è cosa leggermente diversa dal 
colare dei liquidi fisiologici umani, sfruttando il declivio dei vasi sanguigni, secondo la 
ricostruzione che ho precedentemente proposto. Non a caso si parla di ethesis, per i succhi 
vegetali, e di diethesis, per quello corporeo.       
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solito, di ‘opposta’ derivazione dal punto di vista teoretico). In particolare, la 
rappresentazione dell’haima-poltiglia di sostanze nutritive, che si cuoce nella 
koilia (presso gli intestini), potrebbe avere ancora una volta una precisa 
derivazione fisiologica. Sto pensando qui specificamente, di nuovo, a Malattie 
IV233, nel cui cap. 42 (cfr. in part. 2) si descrive la cottura degli alimenti, una volta 
ingeriti, presso la koili;h. Platone non fa altro che sostituire con il «fuoco», 
l’ikmas «caldo e leggero» responsabile presso gli intestini del pessein dei sitia, e 
da cui si ottiene «sangue per il corpo» (to; ai|ma (...) ejn tw`/ swvmati)234.  
   Egli fa inoltre qui convergere l’idea di Anassagora, a metà tra il funzionale ed il 
sacrale, del bisogno per l’uomo di un nutrimento unicamente vegetariano, tra 
piante ‘coltivate’ dal nous ai primordi per la sopravvivenza umana, unitamente a 
tabù empedoclei contro la zoofagia (cfr. 59B4235, 31B115; là è un’ananke legata 
alla sopravvivenza della specie umana, qui la punizione di una Necessità 
oracolare, cfr. Tim. 41d e di nuovo la boetheia di 77a).  
   Il termine utilizzato in Mal. IV, 39,5 per raffigurare il «ventre» è moi`ra; il passo 
è corrotto, ma ci si riferisce senza alcun dubbio ad una sorta di serbatoio, o 
primaria peghe, cui attinge il resto del corpo, raccogliendo le quattro nutrienti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
233 Cfr. anche SOLMSEN 1968 (ma per il riferimento compiuto da questo studioso a Carni, 13, 
rimando alle note precedenti in cui osservo come tale trattato sia molto probabilmente successivo 
al Timeo). Sono d’accordo con tale studioso, contra LONGRIGG 1993, come non si possa 
automaticamente ricondurre una concezione del sangue-nutrimento da cibo «cotto» nel ventre ad 
Empedocle fondandosi sulla testimonianza di Aezio 31A77.  
234 L’idea relativa alla presenza di pyr presso il ventre ed il sistema venoso, che si dipana da esso, 
è parzialmente derivata da Regime, e forse, per un’altra buona parte, da Filistione (cfr. 
LONGRIGG 1993). A mio modo di vedere, tuttavia, quest’ultima infuenza è ancora tutta da 
dimostrare dal momento che non è ancora chiaro quanto appaia possibile rincondurre al medico, 
ideologicamente molto legato ad Empedocle, la concezione di un respiro funzionale a raffreddare 
un calore genericamente individuato all’interno del corpo, oppure se in lui si debba rivedere 
unicamente l’originaria visione di un «polmone» funzionale al rinfrescamento della calura 
spontanea presente precisamente presso il cuore.   
235 Cfr. sopra per i legami di questo passo con la teoria cosmo-botanica di Timeo.  
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corporee nelle quattro «fonti» fisiologiche essenziali (pegai; la teoria completa è 
espressa in Mal. IV, 35-40).  
   Non è strano allora che Platone, in 70d-71a, ci spinga ad immaginare l’sivtwn te 
kai; potw`n ejpiqumhtiko;n th`" yuch`" come una «bestia selvatica», che si rende 
docile unicamente in quanto legato presso una «sorta di mangiatoia» (oi|on favtnhn 
ejn a{panti touvtw/ tw`/ tovpw/ th`/ tou` swvmato" trofh`/ tekthnavmenoi), da cui può 
ricavare il nutrimento necessario a placare la sua epithymia. Qui si riscontra, 
ancora una volta, l’idea di una nostra originaria, e provvidenziale, natura 
incorporata precipuamente vegetariana, unita alla concezione dell’autore di Mal. 
IV, di questa sorta di ‘calderone’ in cui si cuoce il nutrimento che è il ventre, per 
la necessaria redistribuzione, dal basso all’alto, delle nutrienti corporee.        
 
   La natura propria del sangue, una volta ultimata la sua cottura, è divenuta 
mistione dei neotmeta del nutrimento vegetale, e non sembra assumere 
immediatamente quella serie di configurazioni similari alla struttura umana, e 
funzionali a «riempire i vuoti» (cfr. 81b) prodotti dalla continua dissoluzione dei 
corpi dei viventi (come si sostiene, la sua struttura secondo aria, acqua, terra e 
fuoco). La symmeixis sanguigna, prima di subire probabilmente la sua prima 
divisione in carne e tessuti, e poi il completo filtraggio verso il midollo, è 
composta invece di particelle omogenee di materia sanguigna, nominate e[naima in 
81a6. Questa sostanza – completa mescolanza organica, a questo punto, di terra, 
acqua, aria e fuoco (come il myelos), ma secondo conformazioni non ancora 
strutturalmente ‘commisurabili’ al resto del corpo (perché dei quattro elementi 
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conserva probabilmente ancora solo delle «tracce») 236  – riporta Platone a 
collegarsi agli studi di physiologhia sulla conformazione elementare delle materia. 
Funzionale alla ricostruzione della natura della symmeixis di questi enaima, a me 
pare, è qui specialmente Anassagora, con la sua visione macro-microcosmica 
dell’homou panta chremata. L’haima platonico è sostanza strutturalmente 
indifferenziata, ma fisiologicamente trasformabile in to de oston kai sarkon kai tes 
toiautes physeos peri pases hode eschen, secondo un preciso principio 
anassagoreo di necessaria diakrisis, funzionale allo «sviluppo» (apokrisis) del 
tutto, così come in quella sorta di processo biogenetico da gone concepito per 
l’intero cosmo (cfr. 59B1-2 e B4; cfr. infatti la diakrisis embrionale descritta in 
Tim. 91d)237.  
   Al fine di sgombrare il campo da qualsiasi dubbio è sufficiente confrontare Tim. 
80e, in cui l’haima è evocato precisamente per la sua assoluta commistione, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
236 La cottura evidentemente opera su di loro unicamente uno spezzettamento in sezioni ancora più 
elementari, ma non ne determina un rimodellamento a somiglianza umana. Il generarsi del sangue 
dai quattro elementi allon men tropon si chiarisce pertanto unicamente in relazione alla diethesis, 
che è una trasformazione di carattere fisiologico che la «rete» fisica umana induce sul flusso 
sanguigno. La visione delle ‘tracce’ dei quattro elementi nel sangue mi è indotta dall’allusione 
all’«impronta» del «fuoco», e della varietà cromatica, innumerevole, della mescolanza originaria 
del sangue pre-cottura, in 80e1-4, e mi riporta alla natura della chora nella fase precosmica (oltre 
che di nuovo alla trattazione sui «succhi»; cfr. sopra). Ciò che Platone ci vuol dire è che, ancora 
nel rispetto dell’analogia genetica tra «spazio» cosmico e «midollo», l’haima non è altro che ciò 
che in una fase primordiale macrocosmica corrisponde alla trophe (l’immagine precisa è quella 
della «nutrice» in 49a6), materia preesistente indifferenziata, ma insieme nutritiva, a riempire il 
‘vuoto’ strutturale dei poliedri costruiti, oppure tagliati, intorno ad essa. A proposito della tes 
gheneseos tithene, leggiamo significativamente in 52d ss., (...) uJgrainomevnhn kai; puroumevnhn 
kai; ta;" gh`" te kai; ajevro" morfa;" decomevnhn, kai; o{sa a[lla touvtoi" pavqh sunevpetai 
pavscousan, pantodaph;n me;n ijdei`n faivnesqai (...) kai; to; me;n dh; pro; touvtou pavnta tau`t« 
ei\cen ajlovgw" kai; ajmevtrw": o{te d« ejpeceirei`to kosmei`sqai to; pa`n, pu`r prw`ton kai; u{dwr 
kai; gh`n kai; ajevra, i[cnh me; e[conta auJtw`n a[tta, pantavpasiv ge mh;n diakeivmena w{sper eijko;" 
e[cein a{pan o{tan ajph`/ tino" qeov". L’immagine della varietà cromatica («presentava alla vista un 
aspetto assai diversificato») è presente pressoché negli stessi termini in 80e (pantodapa; me;n 
crwvmata e[scei). La «configurazione secondo forme e numeri», in cui va a consistere 
precisamente la kosmesis fisica del tutto, è corrispettivo cosmico, ultrafisico, del «filtraggio» 
selettivo della sostanza ematica operato dalle fibre umane.         
237 Rimando al commento di LANZA (1966) relativo ai frammenti sopra indicati.  
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chiara alla vista238 nella sua totale varietà cromatica. Gli enaima di Timeo, si 
legge, pantodapa; me;n crwvmata i[scei dia; th;n suvmmeixin. Ma dopo il «taglio» o 
«impronta» geometrica operata su di loro dal pyr (tomh; / ejxovmorxi"), essi 
assumono un colore unico, to erythron239. Ciò richiama, sia nel linguaggio che 
nell’idea generale (cfr. in proposito anche la natura del «vino» in 60a),240 il 
concetto anassagoreo espresso precisamente in 59B4.  
 
Pri;n de; ajpokriqh`nai tau`ta pavntwn oJmou` ejovntwn oujde; croih; e[ndhlo" h\n oujdemiva. 
ajpekwvlue ga;r hJ suvmmixi" pavntwn crhmavtwn (...) oujde; ga;r tw`n a[llwn oujde;n e[oike to; 
e{teron tw`/ eJtevrw/. Touvtwn de; ou{tw" ejcovntwn ejn tw`/ suvmpanti crh; dokei`n ejnei`nai 
pavnta crhvmata241.       
 
Tale concetto sembrerebbe essere stato applicato da Anassagora anche alla 
fisiologia, secondo quanto sostenuto in Schol. in Gregor. XXXVI 911 (= 
59B10) 242 , al punto da ritenere il nutrimento vegetale243  in genere (quindi 
probabilmente non già una trophe elaborata in materia sanguigna) il principio 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
238 Rimando ancora una volta alla varietà visibile della chora precosmica, citata sopra, ma anche 
alle valutazioni cromatiche compiute dai medici, pure in rapporto al colore del sangue, riportate in 
molti trattati clinici presenti nel Corpus hippocraticum. Qui comincia a delinearsi una teoria 
relativa ad un eventuale allineamento tra demiurgo e medico del corpo umano che in questa sede 
non avrò il tempo di approfondire.  
239 Il «rosso» è trattato come un colore assolutamente adatto al conformarsi all’umidità corporea, 
in questo specifico caso degli occhi, in 68b.  
240 Dalla situazione del «vino» in particolare, e in generale dei quattro «succhi» identificabili in 
funzione della presenza in essi di «fuoco», si comprende come, dal punto di vista fisico, il taglio 
del pyr, per la sua capacità di redistribuire ogni particella liquida a costituire una symmeixis 
totalmente omogena, valga ad un livello cosmologico assoluto. Cfr. similmente sulla capacità di 
compressione, omogeneizzante, del «fuoco», in una dimensione totalmente macrocosmica 57e-
58b.   
241 Si tratta di un ottimo precedente anche per la descrizione della chora precosmica sopra citata.  
242 Cfr. pw`" ga;r a[n, fhsivn, ejk mh; trico;" gevnoito qri;x kai; sa;rx ejk mh; sarkov".  
243 Per l’essenziale omogeneità tra corpi vegetali destinati ad «essere raccolti presso le abitazioni 
degli uomini» e corpo umano, studiata probabilmente dall’Intelletto come necessaria a favorire il 
nutrimento umano, tipica probabilmente di Anassagora cfr. sopra. Tale ‘consanguineità’ si 
comprende in virtù della nascita comune, di uomini e piante, dalla medesima semenza, dalla quale 
infatti, si dice, possono generarsi indiscriminatamente esseri viventi «e più piccoli e più grandi» 
(in tutti è presente intellezione; ciò contro Platone, cfr. Tim. 77b-c; cfr. in proposito l’intero 
59B12).   
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«omeomerico» di ogni tessuto umano («capelli» e «carne», si ricordano nello 
Scolio; «carne», «ossa», e «frutti delle piante» in Arist. Phys. 187a20 = 59A52.). 
L’haima infatti, avrebbero affermato detti «sostenitori delle omeomerie» secondo 
Galeno (Nat. facult. II, 8 = 59A104), «è disseminato nei cibi» (toi`" sitivoi" 
parevspartai; cfr. in proposito anche Lucret. I 830 ss. = 59A44 e ss.; ma cfr. 
ancora prima Arist. Phys.).  
   È pertanto probabile che Platone abbia ancora in mente Anassagora nella 
valutazione degli enaima come kermatisqevnta ejnto;" par« hJmi`n (in 81a). Tuttavia, 
il legame con i principi anassagorei si rafforza al momento di dover ritenere 
queste particelle comprensive (perilambanein) da un punto di vista logico-
matematico. Gli e[naima ‘appena cotti’ possiedono una conformazione non 
totalmente ancora compatibile, da un punto di vista fisico-geometrico, con quella 
degli altri tessuti 244 . Ciascuno di essi deve possedere uno schema che le 
comprenda, se non ne è una porzione (come effettivamente non è). Questi enaima 
sono in 81a perieilhmmevna w{sper uJp« oujranou` sunestw`to" eJkavstou tou` zw/vou, e 
inoltre, Platone aggiunge, th;n tou` panto;" ajnagkavzetai mimei`sqai foravn. Dal 
momento che soltanto una struttura sferica è capace di compiere una periodos (ciò 
è ritenuto principio assoluto in 34a, 36e, 40a-b, e 58a)245, è chiaro che la figura 
geometrica propria del sangue è, precisamente, la sfera (cfr. 62d, ).    
   La correlazione con l’ontologia anassagorea si comprende a giudicare 
precisamente da ciò che è testimoniato nella Fisica di Simplicio (156, 9; 164, 25 – 
e infine 175, 11 – ). Mi riferisco nel dettaglio ai principi, espressi in 59B5-6 (e 8), 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
244 Rimando ancora una volta alla concezione del filtraggio della materia sanguigna in fase di 
discesa.  
245 La toy pantos periodos è richiamata precisamente nell’immagine della he toy pantos phora del 
resto. Sono «circondate tutte dall’organismo di ciascun vivente, come da un cielo». 
	   108	  
relativi all’ejn panti; pavnta, riguardo alla totale uguaglianza, in se stesso e con se 
stesso, di ognuno di questi panta (ajlla; pavnta i[sa ajeiv)246. Platone, del resto, 
riconverte in una sua personale visione dell’homoiosis sferica, di un tutto cioè 
composto da mere 247  matematicamente delimitabili, l’idea delle «sezioni» 
(moirai) separabili all’infinito di Anassagora248. Ciò è precisamente deducibile 
dal passo di Timeo sulla physis delle archai geometriche, «le più belle» tra tutte 
quelle che possono apparire contenibili nell’o{lon. Ancora una volta queste «sfere» 
sanguigne, le quali appartengono al genere di quelle nature in tutto omogenee (cfr. 
tov oJmoivw" pavnth/ pefuko;" in 62d10)249, rimandano alle «omeomerie» (così sono 
definite da Aristotele, come noto, i panta anassagorei; cfr. ancora 59A52). È 
ovvio come, poi, la forma sferica, che contraddistingue il «sangue», si ricolleghi 
al concetto di anima corporea di Democrito. L’haima platonico (ancora sotto 
l’influsso empedocleo) appare una concezione a metà tra il fisiologico e lo 
psichico, il mezzo materiale attraverso cui i pathemata ‘assimilati’ (per 
somiglianza strutturale) ai diversi recettori sensitivi ‘sono esalati’ fino 
all’enkephalos.    
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
246 pavnta oujde;n ejlavssw ejsti;n oujde; pleivw (cfr. 59B5).  
247  Sia nella loro forma, massificata e visibile, sia nella loro struttura, piccolissima ed 
indistingubile, si tratta sempre di strutture parziali di un tutto. Ma in esse, a qualunque livello, i 
limiti appaiono individuabili matematicamente (anche al di là di che cosa può riconoscervi oltre la 
superficie la divinità; cfr. 53d). Per i mere essenziali triangolari, cfr. sopra. Per le altre «parti di un 
tutto», tutte le strutture geometriche perfette, tridimensionali, contenibili in una sfera; cfr. 54d-55c, 
55d-e. Per tutte queste «sezioni», da intendersi questa volta in senso macrocosmico, cfr. sopra e 
inoltre 56b-c.     
248 Cito qui per intero 59B6, o{te de; i[sai moi`raiv eijsi tou` te megavlou kai; tou` smikrou` plh`qo", 
kai; ou{tw" a]n ei[h ejn panti; pavnta: oujde; cwri;" e[stin ei\nai, ajlla; pavnta panto;" moi`ran 
metevcei. o{te toujlavciston mh; e[stin ei\nai, oujk a]n duvnaito cwrisqh`nai, oujd« a]n ejf« eJautou` 
genevsqai. Il successivo, ajll« o{pwsper ajrch;n ei\nai kai; nu`n pavnta oJmou`, ci riconduce, come 
accade in Platone, ad una situazione precosmica (cfr. sopra).   
249 All’interno di questo genere sono compresi anche gli astra (cfr. in part. 40a-b). 
	   109	  
Appare significativa in tal senso, ancora una volta, la testimonianza 10 dello 
Scolio in cui si sostiene (a riprova di una concezione di un «tutto in tutto», di 
natura precipuamente fisica e fisiologica), come Anassagora,  
 
avendo accettato l’antica opinione che nulla nasce dal nulla, elimina la genesi e introduce 
la divisione al posto della genesi. Diceva infatti che tutte le cose sono mescolate le une 
alle altre e si dividono crescendo. Anche nello stesso «seme» (ghone) infatti vi sono 
capelli, unghie, vene, arterie, fibre e ossa e sono invisibili per la piccolezza delle parti, 
ma, cresciuti, a poco a poco si dividono.  
 
Il chorizesthai delle «carni» dalle ines, e da lì la diethesis nutritiva che ne deriva, 
processi entrambi rappresentati allo scopo di illustrare la formazione e nutrizione 
dell’intero sistema fisiologico mortale, sono assunti pertanto, in linea generale, 
precisamente dalle dottrine fisiologiche (o fisico-embriologiche), di Anassagora 
(cfr. di nuovo l’apokrisis macro-micosmica in fr. 4). Vorrei ricordare, in 
proposito, il ricorso al concetto di «compattazione» (cfr. sympegnymi), cui Platone 
riconduce la ghenesis degli altri tessuti, «midollo», ossa, carne e nervi, in 82c. Si 
tratta allora, precisamente, di quella sympexis di «uomini» e «di tutti gli esseri 
viventi quanti hanno sensibilità» (kai; ajnqrwvpou" te sumpagh`nai kai; ta; a[lla zw/`a 
o{sa yuch;n e[cei) teorizzata precedentemente in 59B4. 
   Ultimo elemento derivabile da Anassagora, è l’idea che, in un tessuto omogeneo 
quale il sangue, la tome indotta su questa symmeixis dal «fuoco» si riveli 
produttiva di un unico colore (il fuoco è cioè demiurgico; cfr. ancora precisamente 
80e, tes toy pyros tomes te kai ecxomorcxeos en hygro dedemiourghemene 
physis). Il chorismos dell’ejruqro;n dai pantodapa chromata, provocato dal pu`r, 
appare riconducibile alla distinzione dell’essenza propria di ciascun colore, al 
momento del processo fisico dell’apokrisis. Anche i chromata, al pari dei panta –  
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intuiamo da 59B10 – «essendo al principio mescolati gli uni agli altri, si dividono 
crescendo» (cfr. ejlhvrei ga;r ajllhvloi" me;n memi`cqai pavnta, diakrivnesqai de; 
aujxanovmena)250. Del resto, leggiamo in 59B13, come «ogni unità è ed era costituita 
delle cose più appariscenti delle quali più partecipa» (ajll« o{twn plei`sta e[ni, 
tau`ta ejndhlovtata e}n e{kastovn ejsti kai; h\n). Corrispondentemente, nel Timeo, il 
«taglio» degli elementi cosmici in virtù della conformazione, appuntita, 
piramidale della particella di fuoco, produce necessariamente «una maggiore 
diffusione di pyr in tutte le cose» (cfr. 58b, pu`r me;n eij" a{panta dielhvluqe 
mavlista), a causa della sua estrema «sottigliezza» (leptovth")251.          
  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
250 Cfr. ouj movnon de; tw`n swmavtwn ajlla; kai; tw`n crwmavtwn tau`ta kathgovrei. kai; ga;r ejnei`nai 
tw`/ leukw`/ to; mevlan kai; to; leuko;n tw`/ mevlani.  
251 La «sottigliezza» è caratteristica del «caldo» secondo Democrito (cfr. Theophr., De sens. 49-
83; in part. paragr. 75). L’idea del pyr che lascia un’«impronta» sulla mescolanza sanguigna 
rimanda probabilmente alla fisica degli «stampi» lasciati dalle particelle atomiche sull’aria di 
Democrito (cfr. ancora Theophr. De sens., in particolare paragr. 50).    
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III. I tessuti (parte II). Strutture fibrose  
 
 
1. «Nervi» (e scalpo) 
 
   L’ultimo tessuto soggetto a manipolazione da parte del dio è la «natura dei 
nervi». I neura, insieme a muelo;", ojstou`n e savrx, appartengono al gruppo di 
quelle systaseis che si sono compattate (cfr. pegnymi) dai quattro elementi: 
nondimeno, la loro primordiale «natura», «fusione» (synkrasis) da una 
«mescolanza di ossa e di carne senza lievito» (ejx ojstou` kai; sarko;" ajzuvmou 
kravsew"), rimanda ad un orizzonte differente da quello prettamente 
physiologhikos di un Empedocle, un Anassagora o un Democrito. È una 
prospettiva puramente fisiologica a prevalere in questa indagine su questa «natura 
unica ed intermedia per la sue proprietà» tra sostanza ossea e carne (senza lievito; 
fuvsi" miva ejx ajmfoi`n mevsh dunavmei). Per conferire ai «nervi» almeno quattro 
dynameis – propriamente resistenza nella tensione, viscosità, morbidezza ed 
umidità, medie tra estrema durezza e secchezza delle ossa, e massima sofficità e 
quasi liquidità delle carni (cfr. ancora 74c) - Platone si avvarrà, voglio dire, 
precisamente di un trattato, Luoghi nell’uomo. Leggiamo in 74d-e che da questa 
fuvsi" miva ejx ajmfoi`n mevsh, suntonwtevran me;n kai; gliscrotevran sarkw`n, 
malakwtevran de; ojstw`n uJgrotevran te ejkthvsato duvnamin neu`ra.    
  
   Nel riconoscimento di tali qualifiche, la biologia empedoclea influisce 
relativamente, sebbene si possano riscontrare anche qui influenze fisiologiche 
dalla teoria sui tessuti di questo filosofo. Il riferimento di Platone alla maggiore 
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resistenza, syntonia, dei «nervi» rispetto alle carni, e contemporaneamente alla 
superiore mollezza, malakia, nei confronti delle ossa, si riferisce probabilmente a 
ciò che è testimoniato in Aët. V 22, 1 (= 31A78). Far nascere i «nervi» da un 
amalgama «di fuoco e terra mescolati con il doppio di acqua» significa, nei fatti, 
far godere ai neu`ra empedoclei di una vaporosità inferiore rispetto alla carne, non 
possedendo aria 252 , ma superiore a quella delle ossa, godendo 
contemporaneamente, rispetto ad esse, di una maggiore quantità di acqua. Le ossa, 
tuttavia, appaiono più solide e resistenti dei «nervi». Esse infatti, cotte da una 
superiore quantità di fuoco, non possono che risultare più asciutte, e quindi più 
dense. Certamente, infine, la presenza di pyr, ma senza gli spazi più ampi lasciati 
dall’aria, induce una superiore robustezza al tessuto nervoso nei confronti di 
quello carneo.  
   Appare significativa, nel senso che dicevo poc’anzi, la scelta platonica di non 
trattare più direttamente con «terra, acqua, aria e fuoco», ma di passare 
immediatamente ad illustrare le dynameis che di queste sostanze appaiono la 
manifestazione più tangibile. Tale impostazione sembra porsi sulla scia dello 
studio dei semeia, precisamente in questo caso anatomici, che contraddistingue la 
medicina empirica nel Corpus hippocraticum253. Tale mia constatazione appare 
plausibile se consideriamo che tra tutte le proprietà individuate per i «nervi» vi è 
precisamente il colore, così come essenzialmente abbiamo visto accadere nel caso 
del sangue. Il chroma, oltre ad essere in generale contemplato tra i «segni» tipici 
delle sostanze organiche al momento di un’indagine clinica, è evidentemente, a 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
252 La carne è leggera in quanto lievitata, come già rilevato in Cap. 1, anche secondo Platone. E 
infatti la sua porzione carnea è azymos.  
253 Ecco perché, qui e nel caso dell’altro prodotto quasi interamente fisiologico, che è il sangue, si 
fa riferimento precisamente alla colorazione, che è qualità visibile.   
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quanto constatiamo anche precisamente in Loc. hom., 4, 2, una delle qualità 
osservate pure nel contesto di un’indagine anatomica. Leggiamo in questo passo, 
in effetti, che i «nervi» kai; th;n croih;n kai; th;n ijscu;n metaxu; tou` ojstevou kai; th`" 
sarko;" pefuvkasi.  
   La valutazione anatomica nel Timeo appare similare a quella di Loc. hom., nel 
momento in cui si riconosce la rilevanza del crwvma anche ai «nervi», «fusi 
insieme» dal dio platonico. A questa mistione, intermedia tra ossa e carne non 
lievitata, è riconosciuta in effetti una particolare colorazione, e precisamente il 
«giallo» ((...) xanqw`/ crwvmati proscrwvmeno"). Quantomeno poi per quanto riguarda 
la presenza di hygrotes in queste strutture, che supera quella ossea (oston 
hygroteran ektesato dynamin neura), Platone ha in mente ancora una volta Loc. 
hom., 4, 2, in cui si sostiene come, appunto, i «nervi» siano «più umidi delle ossa 
e più simili alle carni» (cfr. kai; uJgrovtera mevn eijsi tou` ojstevou kai; 
sarkoeidevstera). Vi sono poi altre proprietà ‘medie’ affidate a queste 
composizioni organiche, ma in un diverso contesto. Mi riferisco alla ‘giusta’ 
secchezza (krauros) e alla ‘giusta’ rigidità (akamptos), rispetto a quelle presenti 
eccessivamente nelle ossa, e che ne possono indurre la rottura, e che invece 
garantiscono ai «nervi» di godere di flessibilità, a reggere le tensioni e a favorire i 
piegamenti del corpo (cfr.74a-b).254 Anche in Loc. hom. è sostenuta una secchezza 
«nervosa» simil-ossea, nell’espressione xhrovtera d« eijsi;n h] aiJ savrke" kai; 
ojstoeidevstera (cfr. 4, 2). Ancora, l’ijscu;" metaxu; tou` ojstevou kai; th`" sarko;" 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
254 Si tratta, sia ontologicamente che strutturalmente che fisiologicamente, di conformazioni rigide, 
ma che si mantengono morbide in virtù della loro contiguità, non solo concettuale ma anche fisica, 
con la liquidità carnea (cfr. in 74b-c il sistema «nervoso» e carneo contro il possibile inaridimento 
del corpo; e inoltre 82d ma soprattutto 85c-d, sulla capacità delle «fibre» di mantenere nel sangue 
il giusto equilibrio tra caldo, e liquefatto, e freddo, e denso).  
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(Loc. hom., 4, 2) è utilizzata da Platone nella descrizione della capacità 
avvolgente della struttura «nervosa», ma senza ingenerare ‘soffocamento’ al 
tessuto osseo255 (cfr. 74b e 74c256; ma cfr. anche 84b5-7). Per quanto riguarda poi, 
ancora, la sua elasticità essenziale (legata a media secchezza e durezza, e media 
morbidezza ed umidità), è ovvio che essa, comportando necessariamente 
un’inferiore tendenza al deterioramento fisico, è garanzia di una superiore ischys 
rispetto all’osso257.  
  
   La scelta compiuta da Platone di utilizzare una simile rappresentazione 
fisiologica, rispetto alla descrizione, più canonicamente «filosofica», della 
mistione dei tre elementi empedoclei, si spiega facilmente se pensiamo al contesto 
generale del discorso physiologhikos platonico. A colpire l’interesse filosofico di 
Platone nei confronti di Loc. hom. è probabilmente l’attitudine metodologica, 
dichiarata nell’esordio di questo trattato, a volere ricercare il punto d’incontro, tra 
inizio e fine, di quel ciclo fisiologico che tiene insieme tutti i processi del corpo 
mortale e che, agli occhi di Platone, rende la fisiologia umana un kyklos perfetto, 
al pari della rotazione celeste. Come abbiamo visto, il sangue circola all’interno 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
255 Come accadrebbe evidentemente se, in assenza dei legami «nervosi», sull’osso si appoggiasse 
direttamente l’ammasso carneo con tutti i suoi liquidi ed umidità soffocanti.  
256 L’osso si può cariare, si legge in 74b, diapyron t’ay ghignomenen kai palin psychomenen 
(«divenendo caldo e poi raffreddandosi»). Si tratta del fenomeno della sudorazione  
257 Risulta quindi che la carne, che è più soffice, è in realtà maggiormente resistente dell’osso. 
L’ossatura, al contrario, proprio per la sua mancanza di flessibilità, è più soggetta al 
deterioramento. La superiore delicatezza di ciò che è più interno (midollo), rispetto all’esterno 
(ossa, tendini, carne), del corpo è una facile deduzione dalle diverse osservazioni compiute dai 
chirurghi del Corpus hippocraticum (cfr. Artic., passim). Per quanto concerne l’idea che il più 
secco sia anche il più attaccabile dalla patologia cfr. ancora Loc. hom., 4, 1. Ma anche il troppo 
umido pare distruttivo in cap. 7, 2. Questi concetti sono ripresi da Platone in Tim. 83a (aggressività 
della carne sul resto dei tessuti); 83e ss. (sulla maggiore pericolosità delle affezioni delle ossa 
rispetto a quelle della carne); 88d (sulla generale pericolosità di un’eccessiva secchezza oppure 
superiore umidità).    
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del corpo imitando il moto dei cieli. Il nutrimento, tuttavia, a ben vedere non 
compie un cerchio perfetto, quanto piuttosto due ‘semicerchi’ fisiologici. A 
giudicare dall’evidenza delle precedenti ricostruzioni, vi è, cioè, un percorso dal 
basso all’alto, ovvero dal ventre alla testa, a formare dalla «separazione» del 
sangue, carne e tessuto fibroso258, e poi dall’alto al basso, per colamento, ad 
apportare nutrimento al «midollo» (encefalico; spinale; generativo)259.    
 
   Nel primo capitolo di Luoghi dell’uomo 260  si sostiene precisamente 
l’impossibilità a riscontrare in un «cerchio disegnato», cioè dire dotato di 
compiutezza geometrica, il punto di incontro tra ajrch; e teleuth;261. Nello stesso 
tempo si afferma come vi possa essere, invece, presso pa`n to; sw`ma, ciò che 
consente di ‘omogeneizzare’ e di ‘assimilare’ ogni differenza, sostanziale e 
‘topografica’, in un’unica natura. Si parla nel cap. 1, 4 specificamente, del corpo, 
come di un ricongiungimento tra «sue parti piccole e grandi» (kai; ta; smikra; 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
258 La teoria della coagulazione della carne dal sangue ha una derivazione embriologica ed è 
sostenuta in Nat. puer. e in Mal. IV. Per quanto riguarda gli influssi per il percorso dal basso 
all’alto del nutrimento dal ventre, attraverso il sangue, cfr. sopra. L’apokrisis per diakrisis è come 
abbiamo visto teoria prettamente anassagorea, tra cosmologia ed embriologia.   
259 Immagino pertanto che tale colatura si verifichi a partire dalla koryphe, anche a giudicare da 
due valutazioni anatomico-fisiologiche particolarmente significative compiute da Timeo. Vi è in 
primo luogo la rappresentazione del desmos tra testa e corpo alla sommità del capo, nonché del 
nodo che tra pelle e vasi sanguigni chiude, ancora alla korufh;, la kephale (cfr. 77e; 76a).  
260 1, 1, ejmoi; dokei` ajrch; me;n ou\n oujdemiva ei\nai tou` swvmato", ajlla; pavnta oJmoivw" ajrch; kai; 
pavnta teleuthv: kuvklou ga;r grafevnto" ajrch; oujc euJrevqh (...). 1, 4, to; de; sw`ma aujto; eJwutw`/ 
twujtovn ejsti kai; ejk tw`n aujtw`n suvgkeitai, oJmoivw" de; oujk ejcovntwn, kai; ta; smikra; aujtou` kai; 
ta; megavla kai; ta; kavtw kai; ta; a[nw. kai; ei[ ti" bouvletai tou` swvmato" ajpolabw;n mevro" 
kakw`" poiei`n to; smikrovtaton, pa`n to; sw`ma aijsqhvsetai th;n pei`sin (...). 
261 Nel linguaggio platonico tradurrei questo contrasto in un’opposizione tra «circonferenza», 
essenza pura, astratta, e matematicamente e logicamente ragionata, come quella cosmica in 62c-d, 
con un cerchio tracciato su una base materiale, appunto una «traccia», quale quello descritto nella 
celebre immagine dello schiavo del Menone. Nei processi fisiologici rappresentati in 78a-81e, che 
riguardano precisamente i tessuti, attraverso i «nervi» ha inizio il filtraggio di tutta la materia 
nutritiva necessaria all’accrescimento, e una volta raggiunto il «midollo», alla riproduzione. Per il 
«disegno» fisiologico compiuto dagli dei nel Timeo cfr. 76d-e, hypotypoo; ma si tratta solo di un 
tracciato abbozzato, rispetto a quello perfetto e geometrico del demiurgo riguardo alla sfera 
cosmica (33b e 34b).   
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aujtou` kai; ta; megavla) e tra «parti di sopra e parti di sotto» (kai; ta; kavtw kai; ta; 
a[nw).  
 
   Nella natura intermedia dei nervi, raffigurata originariamente in questo trattato, 
Platone rivede precisamente tale complessità corporea, incontro tra un’arche ed 
una teleute, da pensarsi in primo luogo fisiologicamente. In 74d si parla, in effetti, 
della neuron physis quale «natura unica» (mia physis), derivante dall’incontro 
commisurante tra qualità opposte della conformazione fisica umana. Qui si 
ritrovano unite insieme, lo abbiamo visto, l’eccessiva morbidezza ed umidità delle 
carni, e l’estrema durezza e secchezza dell’ossatura, proprietà essenziali dell’una e 
dell’altra struttura. Non a caso hygros e xeros sono anche le proprietà 
fondamentali, nella loro contrarietà, della physis tou somatos, secondo l’autore di 
Loc. hom. 
 
   Anche da un punto di vista propriamente anatomico i «nervi» sono pensati quali 
medietà, come afferma il medico di Luoghi nell’uomo, tra ta kato kai ta ano. 
Dalla ricostruzione compiuta precedentemente, in virtù della potenza ispiratrice 
dell’immagine della maglia fibrosa che circonda alcuni organi corporei in Vasi 
(ma cfr. anche Loc. hom., 8, tes koilies ines), possiamo constatare come sia 
probabilmente attraverso di essi, o meglio le loro i\ne" (cfr. 82c-d), che ha inizio la 
colatura della «sostanza viscosa e grassa» fino ad arrivare ai triangoli del 
«midollo», ovvero precisamente il passaggio da un’apokrisis per «separazione» 
(percorso in su) ad una per irrigazione (per colatura, dall’alto in basso). Anche in 
questo caso, a riguardo del nutrimento della zona inferiore del corpo, l’ardein del 
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liquido fisiologico (cfr. ancora 82d7-e1) non fa che rimandare, da un punto di 
vista propriamente concettuale, all’azione ‘innaffiante’ operata dall’hygrotes 
derivante dai «cibi ingeriti» di Loc. hom. (cfr. in part. 1, 2). Del resto, come 
dimostrato precedentemente, la myxa del cap. 7 di questo trattato, rivisitata in 
un’ottica più direttamente correlata all’esperienza, tipica dei chirughi del Corpus, 
è agli occhi di Platone il miglior esempio di pratica irrigatoria ‘umana’ che si 
possa riscontrare nelle trattazioni peri physeos tou somatos precedenti 
all’esposizione di Timeo. 
   Aggiungo che Platone ha in mente precisamente almeno una zona del corpo atta 
a questo genere di filtraggio, sulla scia essenzialmente di Vasi. Come anche si 
sostiene in questo trattato262, vi è, «tra testa e petto», l’arteria, ovvero la 
«trachea», dal momento che è presso il collo che riscontriamo il primo concreto 
intrecciarsi tra phlebes e neura263, conducendo un’analisi a capite ad calcem della 
struttura dei desmoi psico-fisici. Lì si trova il primo restringimento della nassa, 
ovvero il primo «paniere» (ejgkuvrtion) di raccolta dell’hygrotes, del resto (cfr. 78b 
ss.).  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
262 Si tratta di Oss. nat., 14 in cui trachea, vescica, e testicoli sono trattati con conformazioni 
fibrose. Farei riferimento all’immagine della nassa dal momento che è probabilmente andando 
avanti e indietro che quest’ultima partecipa al filtraggio, inducendo il nutrimento a salire fino alla 
cima della testa, per poi farlo discendere in basso, appesantito dal freddo dell’ygrotes e dalla 
pesantezza della terra. La studiosa che si accorta dello stretto legamente tra hoi kyrtoi e gli intrecci 
di Vasi è DUMINIL 1983.  
263 Cfr. l’immagine del «collo» quale «istmo e frontiera tra la testa e il petto» presso l’indagine 
psicofisiologica di 69e; cfr. anche 91a-b, dove il «midollo compatto» scende giù dalla testa kata 
ton auchena. Ancora, è presso il collo che si incontrano le phlebes, incrociate sotto al mento, con i 
neura, «disposti in cerchio alla base della testa, congiunti uniformemente intorno al collo» (cfr. 
75c-d, ta; de; neu`ra dia; tau`ta kai; ou{tw" oJ qeo;" ejp« ejscavthn th;n kefalh;n peristhvsa" kuvklw/ 
peri; to;n travchlon ejkovllhsen oJmoiovthti (...)). Dal momento che la kephale è sferica, per le sue 
varie localizzazioni Timeo preferisce parlare di «estremità», più che di sopra e sotto. Per quanto 
riguarda questa struttura, egli è probabilmente d’accordo con l’autore di Loc. hom. al momento in 
cui afferma che in un kyklos disegnato da un geometra non è possibile riconoscere il punto di 
congiunzione tra arche e teleute. Del resto, è l’idea dell’«unica phlebs» di Vasi a suggerire a 
Platone l’avvolgimento delle phlebes peri ten kephalen. Ed è precisamente da questo «vaso unico» 
che partono i declivi verso altre zone del corpo, pur mantenendosi in sé un tutto.     
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Ma vi è un altro restringimento fisico, posto ancora più in su (non riconosciuto, 
invece, dal medico della descrizione anatomica di Oss. nat.), e corrispondente alla 
koryphe. Esso è il vero punto d’incontro tra fisiologia a salire e fisiologia a 
discendere di Platone. Ne comprendiamo la reale natura, nuovamente, dalla lettura 
attenta di 82c, kata; fuvsin ga;r savrke" me;n kai; neu`ra ejx ai{mato" givgnetai, neu`ron 
me;n ejx ijnw`n dia; th;n suggevneian, da cui possiamo appurare come la natura 
«nervosa» in generale, provenga principalmente dalle ines, essendo allo stesso 
tempo della medesima loro essenza. Si tratta fondamentalmente di quell’intreccio, 
chiuso infine in un «nodo», tra la struttura fibrosa del levmma (cfr. himantodes) e 
piccoli capillari sanguigni, atto a rendere la nostra testa ampiamente sensibile, 
nonché costantemente umida e porosa, e quindi naturalmente fertile alla vita (cfr. 
75b ss.).  
   A provocare questi fori, non dimentichiamolo, è precisamente la «divinità»: 
sostanza immanente resasi trascendente, una volta dimesse le spoglie, 
empedoclee264. La coscienza che porta il dio a compiere tale azione è la sua 
precisa consapevolezza di dover assecondare la tendenza propria di questa 
sostanza vegetale265, il suo intrinseco «fuoco» (di derivazione evidentemente 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
264 Cfr. cap. I. Ma cfr. anche Conclusioni.  
265 Che le ines siano materia propriamente vegetale lo abbiamo constatato sopra. Sia le fibre 
umane che quelle vegetali fungono, da un lato, da filtro per la raffinazione del materiale nutritivo 
(nel caso del «midollo» si tratta come abbiamo visto di una sostanza liquida oliosa; cfr. sopra). Del 
resto, ciò che lega strettamente i membra e kola umani, ad esempio, ad una conformazione 
vegetale, fiore, o pianta o albero che sia, è precisamente la loro conformazione «nervosa». 
Presumo che sia essa a permettere il mantenimento dello stato di tensione della pianta, seppure con 
l’intera sua testa piantata nella terra. Nel caso della natura umana, sono precisamente le strutture 
nervose a gestire, invece, tensioni e distensioni. Il vegetale è una sorta di uomo, in effetti, ma privo 
della capacità di compiere piegamenti e distensioni, o in generale di muoversi (cfr. 44d-45a; cfr. 
inoltre 74a-b e 74d). Ciò dipende probabilmente dalla maggiore rigidità di cui usufruisce la 
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sanguigna) che la porta spontaneamente a svilupparsi ed, una volta raffreddatasi, a 
ramificarsi (cfr. 76b-d e le sue immagini vegetali e cfr. 31B82; cfr. anche 
31B62)266. Il dio in questo senso si fa precursore dell’anatomia medica. La 
manotes della struttura complessiva della testa, tra scalpo e leggerezza dell’osso 
cranico, ed articolazioni suturali, è già descritta presso un trattato che Platone 
sembra conoscere piuttosto approfonditamente, almeno a giudicare dalla 
rappresentazione della diakosmesis corporea, e specialmente cefalica. Si tratta di 
Ferite nella testa (cfr. cap. 1 ss.)267.  
 
 L’ultimo filtro è situato molto probabilmente presso gli organi genitali a 
comprendere i testicoli ed a favorire il nutrimento dalla materia spermica (ancora 
una volta vi è l’esempio offerto da Vasi)268. La foratura del condotto, da sotto il 
polmone al midollo spinale, si rivela funzionale a raccogliere quell’aria che dovrà 
innescare la spinta spermatica. La finalità di tale urto, dovuto all’esplosione di 
aria compressa, risiede precisamente nel tentativo di rinnovare quell’unione, tra i 
due sessi separati ‘per necessità’, nuovamente in un unico «spazio».269 Appunto di 
nuovo «midollo». Da un punto di vista prettamente emozionale, questo ritrovarsi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
conformazione del vegetale, in cui appare assente il contatto con il calore dell’umidà carnea che 
sembra garantire nell’uomo l’elasticità «tendinea» (cfr. sopra).  
266 Cfr. paragr. 2-3. E Cap. I.  
267  Dal raffronto da me compiuto con questo trattato risulta evidente come l’analisi sulla 
configurazione della testa, dall’encefalo allo scalpo, ha fornito a Platone il fondamento empirico 
per l’intera sua costruzione dell’ordinamento provvidenziale della ‘propria’ kephale. Per quanto 
concerne la diakosmesis del busto (intorno precisamente alla spina dorsale) e degli arti, è chiaro 
che l’esperienza dei chirurghi di Fract./Artic./Mochl. si è rivelata maggiormente determinante. Il 
provvidenzialismo della divinità platonica, a difesa della fragilità del «midollo» (encefalico; 
spinale; spermatico; osseo), nasce precisamente dalla consapevolezza della sua estrema fragilità 
psico-fisica. Essa paradossalmente deriva a Platone dall’approccio pratico tipico dei chirurghi del 
Corpus hippocraticum.      
268 Cfr. in particolare in Oss. nat. 14, 2-3, le phlebes leptai, stereai, inodeis che s’intrecciano 
tutt’intorno alla vescica, ai testicoli e alle loro strutture ausiliari.  
269 Cfr. nelle note precedenti l’intera mia analisi sulla coincidenza «midollo»-chora.  
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unito del «seme» primordiale corrisponde ad un ritorno all’antica «forza erotica» 
al momento della sua primaria ed omogenea costituzione (cfr. hJdonh`/ kai; luvph/ 
memeigmevno" e[rw" in 42a; oltre a tes synousias eros in 91a)270. La mia ipotesi è che 
ciò avvenga essenzialmente presso l’enkephalos 271 . Lo si comprende bene 
mettendo insieme la lettura di Ferite nella testa e gli studi sullo sviluppo 
embrionale di Natura del bambino, che ispirano sicuramente Platone nella sua 
rappresentazione dello sviluppo ‘spontaneo’ di tutto ciò che si estende intorno alla 
zona craniale: raffigurazione, questa volta, interamente dedita all’indagine 
empirica sulla fuvsi" tou` swvmato", tra il fisiologico e l’anatomico272.  
  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
270 Cfr. sopra. 
271 I due produttori di questa demiourghia intra-uterina sono, riguardo ad entrambi i sessi, 
l’epithymia e l’eros. La spinta sessuale che fornisce «un frutto come quello degli alberi» è quella 
che contempla la partecipazione, insieme ad un’attrazione prettamente fisica, animalesca e 
violenta, e che riguarda il quarto vivente («midollo» o seme vegetale), anche il cervello. 
L’enkephalos è come vedremo quella sfera primordiale in cui è innestato all’origine l’impulso 
erotico, quello che unisce piacere e dolore.    
272 Tutto ciò non fa che confermare la mia ipotesi di un «midollo» pensato alla stregua dello spazio 
fisico cosmico. Lo possiamo qui finalmente, e definitivamente, constatare: tutto questo ricalca 
l’approccio tipico peri physeos dei Presocratici in cui ad agire sul cosmo, come su una prima 
struttura embrionale, sono potenze dalle abilità gradualmente riconducibili al plassein, alla 
diakrisis ed infine all’arte della coltivazione. La demiourghia operata sull’embrione (semina; 
separazione; accrescimento; nutrizione; venuta alla luce) è affidata a due entità, amore e desiderio, 
l’uno ordinatore e razionale (si trova infatti originariamente presso l’enkephalos), l’altro 
unificatore nella separazione (il «desiderio» si esplica in effetti nella pulsione a completare ciò di 
cui si è mancanti, pur rimanendo costantemente incompiuto). Troviamo qui unificate, e tessute 
insieme, due rappresentazioni: da un lato, quella del nous, diakosmon, ma in quanto agricoltore 
della vita cosmica in generale, a partire cioè dalla sua primaria diakrisis dall’amalgama 
indifferenziato primordiale (panta omou); dall’altro lato, quella dell’Amicizia, omogeneizzante, e 
della Contesa, che separa, a plasmare ed a spingerli verso la luce.      
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2. Pelle. Capelli  
 
   Per quanto concerne i tessuti che si configurano alla teleute della ‘risalita’ 
fisiologica273, vale a dire «pelle» e «capelli» (devrma / trivce"; cfr. 76a ss.), le 
trattazioni cosmologiche di Empedocle e di Anassagora, seppure permangano 
quale sfondo teorico ad offrire, entrambe, un contributo di natura cosmologica 
all’intera trattazione274, appaiono surclassate da speculazioni di carattere più 
tecnico, specificamente dedicate all’indagine sul «corpo dell’uomo». L’idea dello 
«sviluppo» (phyein) di questi due tessuti, attraverso un processo, 
contemporaneamente, di formazione per separazione e conglomerazione per 
successivo distacco (chorizesthai / apochorizesthai) 275 , sebbene strettamente 
dipendente dalla visione di un’analogia ‘fisiologica’ tra processi costitutivi 
macrocosmici e microcosmici, pare in realtà concretamente correlata alle indagini 
embriologiche di Natura del bambino. Agli occhi di Platone la spontaneità del 
processo formativo dell’individuo allo stadio embrionale appare, probabilmente, 
un’illustrazione significativa di un processo altrettanto autonomo quale quello che 
riguarda necessariamente un organismo di natura vegetale. È lo stesso autore di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
273 Prima dell’arche nutritivo secondo un processo fisico-meccanico (ripeto, da sopra a sotto). 
274 Mi riferisco in modo particolare all’idea che tutto nell’universo spunti, cresca e si sviluppi, così 
come capita spontaneamente alla vegetazione sulla crosta terrestre, e come ciò allo stesso modo si 
verifichi sulla pelle, in particolar modo quella capillarmente irrigata del cranio; per quanto 
riguarda questa immagine in Anassagora cfr. SEDLEY. A proposito di Empedocle, cfr. 
l’immagine del produttore-agricoltore in cap. I. Sulla testa, definita «lanosa» da Platone in Timeo, 
similmente alla lanosità della terra in Empedocle cfr. sopra. A proposito della stratificazione di 
parti omogenee come metodo di formazione di strutture macro e micro-organiche (in Platone 
precisamente appunto sarx e neura), cfr. nuovamente la teoria dell’apokrisis di Anassagora (cit. 
sopra), ma cfr. anche quella sorta di ordinamento per accumulazione di elementi, il quale segue ad 
una krisis in 31B51-56, e ancora B62.      
275 Il parallelo è qui con lo sviluppo della corteccia o della buccia di un frutto (lemma) per quanto 
riguarda il distacco del derma «dalla carne non ancora seccata» (ovvero quando ancora non si è 
perso il contatto con l’umidità sanguigna). A proposito della formazione dei capelli, essi appaiono 
invece alla stregua dei rami, poiché strutture fibrose, come la pelle, «ma più duri e più fitti in 
ragione della compressione prodotta dal freddo».  
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Nat. puer. d’altra parte a mettere in evidenza, originariamente, l’analogia tra 
comportamento umano e condizione del phyton, come già abbiamo segnalato. 
   Partendo dall’indagine sul chorizesthai del derma della testa (lo scalpo; cfr. 
76a)276, l’immagine è influenzata dalla descrizione dello strato membranoso e 
sottile che spontaneamente si estende sopra l’intera superficie cerebrale del feto in 
formazione nell’utero in Nat. puer. 12, 6277. devrma to; nu`n legovmenon (...) tou`to de; 
dia; th;n peri; to;n ejgkevfalon notivda sunio;n aujto; pro;" auJto; kai; blastavnon kuvklw/ 
perihmfievnnuen th;n kefalhvn278, scrive Platone. Ed è certo che qui egli ha in 
mente, 
 
Kai; hJ gonh; uJmenou`tai fuswmevnh: peritevtatai ga;r ajmf« aujth;n to; e[xwqen, sunece;" 
ginovmenon, a{te glivscron ejovn, w{sper ejp« a[rtw/ ojptwmevnw/, lepto;n ejfivstatai ejpipolh`" 
uJmenoeidev". qermainovmeno" ga;r kai; fuswvmeno" oJ a[rto" ai[retai: h/| d« a]n fusa`tai, keivnh/ to; 
uJmenoeide;" givnetai. Th`/ de; gonh`/ qermainomevnh/ kai; fuswmevnh/ pavsh/ uJmh;n e[xwqen 
perigivnetai279.   
 
La «viscosità» attribuita dal medico alla pellicola membranosa è probabilmente 
richiamata nel glischros che è conferito in Tim. 82d a to de apo ton neyron kai 
sarkon apion ay ghlischron kai liparon280. Inoltre nella sezione cosmogonica si 
legge precisamente, riguardo alla struttura dei «nervi», come essi «abbiano 
acquisito un aspetto più viscoso della carne», nel suo posizionarsi, fisicamente ed 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
276  th`" dh; sarkoeidou`" fuvsew" ouj kataxhrainomevnh" levmma mei`zon perigignovmenon 
ejcwrivzeto, devrma to; nu`n legovmenon. 
277 L’utero è spazio in movimento anche secondo l’autore di Natura del bambino (cfr. ad es. 12, 
1). Sulla relazione tra spazio e «midollo» primordiale si è già detto sopra.  
278 «(…) quella che adesso chiamiamo “pelle” (…) crescendo per l’umidità presente intorno al 
cervello e raccogliendosi in se stessa, ricoprì circolarmente la testa». Sul suo carattere di fibra cfr. 
sopra.   
279 «Il seme gonfiato si circonda di una membrana; questa si estende tutt’intorno all’esterno; si 
sviluppa come continuo, essendo vischiosa, come sul pane che cuoce si forma lungo la superficie 
una sottile pellicola membranosa. Scaldato e gonfiato, il pane si solleva ed è precisamente nel 
luogo in cui si gonfia che si forma la pellicola. Al seme che si scalda e si gonfia si forma intorno 
interamente una membrana esteriore». 
280 Cfr. la myxa sopra. 
	   123	  
ontologicamente, a metà tra ossatura e carni (cfr. 74a-c). Questa membrana funge 
del resto in Nat. puer. quale filtro per la nutrizione e la respirazione 
dell’embrione, luogo di scambio tra flussi caldi e freddi281. Il ruolo di filtraggio 
delle fibre posizionate presso la koryphe era d’altronde già stata messa in 
evidenza al momento di illustrare la medietà fisiologica ed anatomica di ogni 
conformazione filiforme presente nel corpo presso il Timeo282.  
  
   Il legame con Natura del bambino appare qui evidente per una ragione ben 
precisa, come abbiamo già messo in evidenza. In questo trattato (così come in 
Generazione e in Malattie IV) il legame tra la natura umana ed il comportamento 
di un organismo vegetale è posto al centro di una qualsiasi valutazione di carattere 
fisiologico e medico (come già si è visto). In questo caso, sebbene il ‘rigonfiarsi’ 
della prima formazione embrionale, cefalica, sia teorizzato in analogia ad un 
prodotto di carattere tecnico (si parla di pane lievitato), in realtà ci accorgiamo 
della natura assolutamente vegetale della ghenesis di quello che Platone nel Timeo 
chiama almeno in due casi kytos, «membrana», dal parallelo tra 76a ss. e la 
descrizione dello svilupparsi della «pelosità» del corpo degli infanti, posta 
parimenti a quella della vegetazione sulla terra umida, in capp. 20 ss. Il 
consolidarsi della peluria, o lanosità vegetale, come direbbe Empedocle, appare in 
entrambi i trattati dipendente dalla struttura porosa del cuoio capelluto, l’aroura 
per una qualsiasi forma vegetale.  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
281 kata; de; mevson th`" gonh`" tw`/ pneuvmati divodo" kai; ei[sw kai; e[xw givnetai dia; tou` uJmevno". 
kai; tauvth/ tou` uJmevno" ajpevcei ti leptovn (...) ad. es.  
282 Cfr. sopra. È da notare infine come questa membrana circondi una conformazione definita 
strongyle. A giudicare da Tim. 73c-d ogni rotondità, sferica o allungata, è propria della materia 
encefalica e «midollare». Il filtraggio di Nat. puer., come nel Timeo, è funzionale a nutrire il 
cervello e le sue funzionalità razionali.   
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   Entrambi i pensatori, sia Platone che l’autore di Nat. puer., utilizzano 
l’immagine, per la specie umana, di «capelli», triches, che «s’irradicano nella 
testa» (cfr. in cap. 20, aiJ trivce" ejn th`/ kefalh/` rJizou`ntai) irrigati da una sorta di 
umidità presente presso il suo contorno membranoso. Platone preferisce scrivere 
(76b-c), a proposito di un cuoio capelluto, scorza lanosa, del frutto che nascerà, 
che esso «spinto indietro, per la sua lentezza, dall’aria circostante che di nuovo lo 
premeva sotto la pelle, vi metteva radici» (katerrizou`to). 
 
   Per quanto concerne la presenza di una condizione di porosità della testa, o della 
pelle in generale, favorita da una notevole abbondanza di strutture sanguigne-
capillari, la fonte per Platone è senza alcun dubbio Ferite della testa (in part. 
capp. 1-2). Da questo trattato Platone eredita anche tutta una descrizione sulle 
suture del cranio che ritroviamo parimenti citata in 76a-b. Platone pertanto non si 
limita a teorizzare astrattamente le sue concezioni macro-microcosmiche ma si 
avvale di testimonianze di carattere empirico quali nello specifico questo trattato 
di carattere chirurgico, il cui fine principale pare essenzialmente quello di dare 
indicazione di carattere pratico su come evitare di danneggiare il paziente che ha 
subito una qualunque genere di lesione craniale.  
  
	   125	  
3. Unghie 
 
   L’ultima formazione vegetale del corpo umano è quel «intreccio intorno alle 
dita, di nervi, pelle e ossa, misto di queste tre sostanze» (to; d« ejn th`/ peri; tou;" 
daktouvlou" kataplokh`/ tou` neuvrou kai; tou` devrmato" ojstou` te, summeicqe;n ejk 
triw`n), che sono le «unghie» (onyches). La loro physis è quella di una «pelle 
dura», mischiata, e che cresce dal kataplekein (76d). Ancora una volta il modello 
è quello di Nat. puer., trattato che al cap. 19 presenta la formazione delle o[nuce" 
da una vera e propria «compressione» di «ossa, vene e nervi», alla stregua della 
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